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ART.1   DISPOSIZIONI GENERALI  

 

Il P.R.G. disciplina l’uso del territorio Comunale.  

Le attività comportanti trasformazione urbanistica ed edilizia del 

territorio comunale nonché del patrimonio edilizio esistente sono 

soggette alle prescrizioni delle vigenti Leggi Nazi onali e 

Regionali, delle presenti Norme e per quanto non in  contrasto con 

esse, alle disposizioni del regolamento edilizio e degli altri 

regolamenti comunali. 

Le presenti norme integrano le previsioni urbanisti che contenute 

negli elaborati grafici del P.R.G., anche agli effe tti 

dell’applicazione delle misure di salvaguardia, e p revalgono 

comunque su eventuali disposizioni regolamentari vi genti con esse in 

contrasto. 

 

 

·  P.R.G. 

 

- ADOTTATO CON DEL. C.C. N° 153 del 05/07/83 

- APPROVATO CON DEL. G.R.L. N° 29304 DEL 16/02/88 –  PUBBL. IL 22/06/88 

 

·  VARIANTE  1990 

 

- ADOZIONE CON DEL. C.C. N° 279 del 03/12/90 

- APPROVAZIONE CON DEL. C.C. N° 127 DEL 25/10/91 

- APPROVAZIONE REGIONALE CON DEL. G.R.L. N° V/24927  del 30/06/92 

- MODIFICA ARTT. 1-2-6-7-8-9-12-20-27 

 

**    VARIANTE  1992 

 

- ADOZIONE CON DEL. C.C. N° 98 DEL 28/09/92 

- APPROVAZIONE CON DEL. C.C. N° 54 DEL 23/05/94 

- APPROVAZIONE REGIONALE CON DEL. G.R.L. N° VI/ 9455  DL 22/02/96 

- MODIFICA ARTT. 8-12 

- INSERIMENTO CENTRO STORICO SAMARATE: TAVOLE A5 – B4 
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ART.2  ELABORATI DELLA VARIANTE 1990 AL PIANO REGOLATORE 

GENERALE  

 

La variante 1989 al piano regolatore è costituita d ai seguenti 

elaborati: 

Le presenti Norme, composte dagli articoli 

1-2-6-7-8-9-12-20-27; 

Tavole di azzonamento: 

N°18/1- 1b-2-3-4-5-6-7-8-9-10-11- Legenda. 

 

 

ART.2.1  ELABORATI DELLA VARIANTE 2004 AL PIANO REGOLATORE 

GENERALE  

 

La variante 2004 al piano regolatore è costituita d ai seguenti 

elaborati: 

 

-  Azzonamento vigente–Individuazione modifiche amb iti edificati  

Scala 1:2000 Tavv. Da 1 a 8 e Legenda 

-  Azzonamento vigente–Individuazione modifiche amb iti edificati  

Scala 1:5000 Tav. 1-2 

-  Azzonamento Variante  

Scala 1:2000 Tavv. Da 1 a 8 e Legenda 

-  Azzonamento Variante  

Scala 1:5000 Tav. 1-2  

-  Vincoli vigenti  

Scala 1:5000 Tav. 1-2  

-  Sintesi P.T.C. Parco del Ticino (D.G.R. n°7/5983  del 2001  

Scala 1:5000 Tav. 1-2  

-  Confronto Perimetro IC, P.R.G. vigente – P.T.C. (D.G.R. 

n°7/5983 del 2001  

Scala 1:5000 Tav. 1-2  

 

Relazione Tecnica  

Schede e tabelle di Quantificazione 

Norme Tecniche modificate 

Estratto NTA comparazione articoli modificati 
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ALLEGATI  

 

INDAGINI GEOLOGICO TECNICHE DI SUPPORTO ALLA PIANIF ICAZIONE 

URBANISTICA COMUNALE AI SENSI DELLA  L.R. 41/97 

(D.G.R. 7/6645/01 – D.G.R. 7/7365/01 – D.G.R. 7/139 50/03) 

 

costituita da:  

 

Relazione geologica 

 

Allegati 

All.1: Elenco pozzi pubblici del Comune di Samarate  

All.2: Schede dei pozzi pubblici 

All.3: Stratigrafie dei pozzi pubblici 

All.4: Referti delle analisi chimiche effettuate su lle acque dei 

pozzi 

All.5: Tabella dei dati delle prove idrauliche di p ompaggio 

All.6: Interpretazione della prova idraulica di pom paggio 

 

Tavole 

Tav.1: Inquadramento geologico e geomorfologico – s cala 1:10.000 

Tav.2: Inquadramento idrogeologico, vulnerabilità d ella falda e 

traccia delle sezioni idrogeologiche – scala 1:10.0 00 

Tav.3: Sezioni idrogeologiche – scala 1:25.000 

Tav.4: Caratterizzazione geologico – tecnica – scal a 1:5.000 

Tav.5a: Adeguamento del P.R.G. al Piano per l’Asset to Idrogeologico 

(P.A.I.) – Individuazione di dettaglio delle fasce P.A.I. ed 

esiti dello studio idraulico – scala 1:5.000 

Tav.5b: Adeguamento del P.R.G. al Piano per l’Asset to Idrogeologico 

(P.A.I.) – Individuazione dei livelli di rischio – scala 

1:5.000 

Tav.6: Sezioni idrauliche del Torrente Arno – scala  1:200 

Tav.7: Sintesi degli elementi conoscitivi – scala 1 :5.000 

Tav.8: Fattibilità geologica – scala 1:5.000 

Tav.9: Aree attualmente a destinazione o ad uso pro duttivo – scala 

1:5.000 
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ART. 3  DESTINAZIONI D’USO  

 

Le aree, i fabbricati ed i manufatti esistenti o da  realizzare hanno 

una o più delle seguenti destinazioni d’uso, second o quanto 

prescritto dal P.R.G.; 

gli strumenti di pianificazione esecutiva ed il pro gramma 

pluriennale di attuazione posso individuare, tra pi ù destinazioni 

previste dal P.R.G., quella da attribuire ad un’are a o ad un 

fabbricato o a una parte degli stessi: 

 

1.  residenziale : consiste nell’uso per l’abitazione; 

 

2.  ricettivo- alberghiera : consiste nell’uso per la permanenza 

temporanea di persone e la contestuale offerta dei necessari servizi 

di ristoro con l’insediamento di:  

2a= alberghi; 

2b= pensioni e locande; 

 

 

3.  produttiva : consiste nell’uso per lo svolgimento di attività 

volte alla produzione di servizi o alla produzione e trasformazione 

di beni, con il relativo deposito dei materiali da lavorare e dei 

prodotti, con l’insediamento di: 

3.a = unità produttive industriali o artigianali e relativi impianti 

e depositi anche scoperti; 

3.b = attività artigianali che utilizzano una Slp c omplessiva non 

superiore a 75 mq. e che possano svolgere la propri a attività, in 

condizioni adeguate, nell’ambito di fabbricati con caratteristiche 

tipologiche anche residenziali. Tali attività non d ovranno recare 

nocumento al vicinato e non dovranno essere ricompr ese tra quelle 

classificate, tutto o in parte, quali insalubri di 1° e 2° classe 

(D.M. 5.9.1994); 

3.c = attività di piccole dimensioni la cui presenz a sia compatibile 

con i circostanti fabbricati residenziali e che uti lizzano una Slp 

complessiva superiore ai 25 mq., ma non eccedente i  250 mq.; 

3.d = uffici amministrativi e tecnici al servizio e sclusivo 

dell’unità produttiva (industriale e artigianale) e d alloggiati nel 

suo ambito; 

3.e = impianti, cabine di trasformazione, impianti di depurazione; 

3.f = servizi di ristoro, ricreativi situati all’in terno delle unità 

produttive; 
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4.  direzionale : consiste nell’uso per l’insediamento di: 

4.a = studi professionali; 

4.b = uffici amministrativi e tecnici, ivi compresi  i centri di 

studio; gli uffici appartenenti ad aziende allogate  in aree diverse; 

4.c = uffici di soggetti operatori del settore del credito ed 

assicurativo; 

 

5.  commerciale : consiste nell’uso per l’insediamento di: 

5.a = attività di commercio al dettaglio e relativo  magazzino 

chiuso; 

5.b =  attività di grande distribuzione e relativo magazzino chiuso; 

5.c = attività di commercio all’ingrosso e relativo  magazzino 

chiuso; 

5.d = attività di somministrazione di alimenti e be vande (con 

esclusione di quelle annesse alle attrezzature rice ttive) e relativo 

magazzino chiuso; 

5.e = attività artigianali di servizio dell’utenza locale, quali 

quelle di parrucchiere, idraulico, elettricista, ca lzolaio, 

restauratore, sarto e sellaio e relativo magazzino chiuso; 

 

6. di deposito : consiste nell’uso per l’insediamento di: 

6.a = depositi di materiali o di merci all’interno di fabbricati 

chiusi; 

6.b = esposizioni di merci all’interno di fabbricat i chiusi; 

6.c = depositi di materiali ed esposizioni di merci  a  cielo libero 

oppure sotto tettoie o manufatti aperti anche su di  un lato. 

 

7.per lo spettacolo : consiste nell’uso per l’insediamento di:  

7.a = teatri; 

7.b = cinematografi; 

7.c = discoteche e sale da ballo; 

7.d = ritrovi ed attrezzature per lo svago ed il te mpo libero; 

 

8. per attività private a carattere comunitario : 

consiste nell’uso, in fabbricati privati, per l’ins ediamento di 

uffici e/o servizi pubblici destinati a svolgere tu tte le proprie 

funzioni istituzionali e di attività private quali,  unitamente ad 

eventuali attrezzature complementari di ristoro e d i servizio di: 

8.a = sedi di associazioni culturali, politiche, sp ortive, religiose 

e ricreative; 

8.b = centri oratoriali; 

8.c = scuole private anche professionali; 
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8.d = sedi per convegni e manifestazioni; 

8.e = biblioteche, musei, locali per esposizioni te mporanee di 

prodotti artistici; 

8.f = impianti per la pratica di ogni tipo di sport ; 

 

9.per attività private con finalità assistenziali :  

consiste nell’uso per l’insediamento di centri e co munità 

assistenziali, di case di cura e di riposo, nonché di presidi 

sanitari; 

 

10. per attività private di ricovero a custodia di autoveicoli:  

consiste nell’uso per l’insediamento di impianti pr ivati aperti al 

pubblico per il ricovero e la custodia a pagamento di autoveicoli; 

 

11. per parcheggi pubblici o di uso pubblico : 

consiste nell’uso per il parcheggio pubblico di aut oveicoli; 

 

12. per insediamenti pubblici o di interesse comune : 

consiste nell’uso per l’insediamento di: 

12.a = asili-nido, scuole materne e scuole dell’obb ligo comunali o 

statali; 

12.b = attrezzature pubbliche o di uso pubblico (cu lturali, sociali, 

assistenziali, sanitarie, amministrative, per pubbl ici servizi quali 

Uffici Postali e protezione civile e mercati di qua rtiere); 

12.c = chiese ed altri edifici per servizi religios i, per attività 

catechistiche e per la residenza degli addetti; 

12.d = spazi pubblici a verde eventualmente attrezz ati a parco, per 

il gioco e lo sport; 

12.e = spazi ed attrezzature- pubblici o di uso pub blico- al 

servizio degli addetti alle attività produttive, co mmerciali e 

direzionali; 

12.f= municipio e delegazioni comunali; 

 

13. per servizi civili:  

consiste nell’uso per l’insediamento delle seguenti  opere pubbliche: 

13.a = uffici pubblici; 

13.b = cimitero; 

13.c = caserme; 

13.d = altri edifici pubblici o di uso pubblico. 

 

14. per parco naturale e agricolo-forestale :   

consiste nell’uso per detti parchi; 
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15. per la mobilità:  

consiste nell’uso per: 

15.a = rete stradale, comunale, provinciale e stata le nonché 

privata; 

15.b = percorsi pedonali e ciclabili; 

 

16. per servizi tecnologici : 

consiste nell’uso per impianti fissi di scala urban a o sovracomunale 

(quali elettrodotti, gasdotti e relative centrali, canali 

collettori, impianti centralizzati di depurazione);  

 

17. agricola e per l’allevamento di animali : 

Configura modificazione della destinazione d’uso, a ncorché 

realizzato senza l’esecuzione di opere edilizie, il  passaggio 

nell’uso delle aree e dei fabbricati o di parte di questi ultimi 

costituente unità funzionale, dall’una ad altra del le destinazioni 

di cui alle suddette categorie da 1 a 16.  

Per unità funzionale si intende un complesso di van i e 

relativi accessori e pertinenze, organizzati per un ’utilizzazione 

unitaria. 

La destinazione d’uso delle aree e dei fabbricati d eve 

risultare sia dalle tavole di progetto allegate all e concessioni o 

alle autorizzazioni sia dagli elaborati grafici deg li strumenti di 

pianificazione esecutiva. 

Quanto all’accertamento delle destinazioni d’uso in  atto, 

l’Amministrazione si avvale delle risultanze dei do cumenti agli atti 

dell’ufficio tecnico o, in mancanza, delle risultan ze di 

accertamenti comunque compiuti dall’autorità comuna le. 

L’acquisizione da parte della pubblica amministrazi one o 

l’assoggettamento a servitù di uso pubblico sono pr evisti come 

necessari per le sole destinazioni di cui alle prec edenti categorie 

11, 12, 13. 

 

Le aree che, nella tavola di azzonamento, risultano  coperte da 

linee di confine I.C. o di perimetro di ambiti di p ianificazione 

esecutiva hanno la medesima destinazione delle aree  contigue 

comprese all’interno del perimetro di pianificazion e esecutiva e del 

perimetro delle località Cascina Tangitt, Barlocco e Cascina Elisa, 

oppure delle aree contigue poste a ovest o a nord ( a seconda dei 

rispettivi andamenti)delle altre linee di confine I .C.   
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ART.4  ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE  
 
Il Piano Regolatore Generale si attua mediante stru menti di 

pianificazione esecutiva di iniziativa pubblica o p rivata (P.E.) e 

concessione, nei tempi previsti dal programma pluri ennale di 

attuazione, nonché mediante autorizzazione. 

 

 

Il ricorso preventivo alla pianificazione esecutiva  è obbligatorio 

nei casi indicati da specifiche disposizioni delle presenti norme; 

esso può altresì essere motivatamente prescritto da l programma 

pluriennale di attuazione. 

 

 

Qualora l’immobile interessato dall’intervento sia soggetto a 

vincoli od a servitù pubbliche coattive, l’approvaz ione degli 

strumenti di pianificazione esecutiva od il rilasci o della 

concessione e dell’autorizzazione, sono subordinati  all’acquisizione 

a cura di quanti presentano domanda di autorizzazio ne a lottizzare o 

di concessione o di autorizzazione dei prescritti v isti, 

autorizzazioni o pareri, in relazione al vincolo od  alla servitù 

specifici. 

 
 
L’amministrazione si riserva di predisporre elabora ti, progetti e 

studi volti a favorire il conseguimento dei seguent i obiettivi: 

- coordinamento degli interventi da realizzare sulle aree soggette 

a pianificazione esecutiva con il contesto urbano e  naturale 

circostante alle aree stesse; 

- corretta individuazione ed allocazione degli spazi e degli 

impianti pubblici o di uso pubblico da realizzare s ulle aree 

soggette a pianificazione esecutiva, tenendo conto anche delle 

esigenze di coordinamento con gli spazi e gli impia nti esistenti 

nel contorno; 

- individuazione degli elementi morfologici, tipologi ci, iconici, 

cromatici, scenografici atti a garantire la continu ità e la 

tutela dei valori comunitari ed ambientali propri d ella 

tradizione locale; 

- riqualificazione del tessuto urbano sia centrale ch e periferico, 

anche a mezzo dell’introduzione di elementi di arre do e di nuovi 

spazi e servizi di uso pubblico. 
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Detti elaborati e studi potranno essere altresì uti lizzati al fine 

di adottare le varianti di P.R.G. o di R.E. che dov essero risultare 

necessarie per il conseguimento degli obiettivi di cui sopra.  

L’amministrazione comunale si riserva in via di pri ncipio la 

prelazione di acquisto convenzionato dalle volumetr ie in aumento nei 

confronti del volume edile esistente inserito nei P .E. dei centri 

storici, dette volumetrie prelazionate, saranno uti lizzate per uso 

pubblico o per abitazione di proprietà comunale. 
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ART.5  STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE ESECUTIVA  

 

La pianificazione esecutiva è disciplinata dagli st rumenti e con le 

modalità previste dalle vigenti leggi nazionali e r egionali. 
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ART.6  INTERVENTI EDILIZI  

 

Gli interventi edilizi (manutenzione, risanamento c onservativo, 

restauro, ristrutturazione edilizia, demolizione co n o senza 

ricostruzione, ampliamento, sopralzo, nuova costruz ione) sono 

definiti dal Regolamento edilizio che detta altresì  la relativa 

disciplina per quanto non previsto dalle presenti n orme e da norme 

di Legge. 

Fatte salve eventuali diverse indicazioni e prescri zioni dettate 

dalle norme di zona, per gli edifici esistenti sono  ammessi gli 

interventi di cui alle lettere a-b-c-d dell’Art. 31  della Legge 

457/1978. 
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ART.7  AREE DI PERTINENZA  
 
Le aree considerate per il calcolo degli indici di edificabilità 

costituiscono pertinenza delle costruzioni sulle st esse realizzate. 

Il rapporto di pertinenza dovrà risultare dagli ela borati della 

concessione edilizia nonché dall’atto di asservimen to reso 

sottoforma di dichiarazione unilaterale che il conc essionario è 

tenuto a presentare all’Amministrazione comunale pe r il ritiro della 

concessione edilizia. Tale atto di asservimento sar à, a cura del 

titolare della concessione, registrato solo in caso  d’uso e 

trascritto solo in caso di alienazione dell’immobil e o delle aree 

interessate. L’atto dovrà essere registrato dall’Uf ficio Urbanistica 

in apposito registro e dovrà risultare dal certific ato di 

destinazione urbanistica nel suo contenuto. 

Per gli edifici esistenti al momento dell’adozione del P.R.G. 

(luglio 1983) si considera di pertinenza l’area di sedime nonché 

l’area circostante a detti edifici utilizzata per i l calcolo dei 

volumi in occasione del rilascio della licenza o de lla concessione 

relativa agli edifici medesimi oppure, applicando g li indici di 

edificabilità prescritti dalle presenti norme sull’ area di sedime 

nonché l’area circostante a detti edifici che risul tino, alla data 

di adozione del P.R.G. (luglio 1983) della medesima  proprietà del 

fabbricato prescindendo dai successivi frazionament i catastali. 

In presenza di N.O. edilizio rilasciato in assenza di calcolo del 

volume si applicano gli indici di edificabilità pre scritti dalle 

presenti norme con le modalità di cui sopra. 
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ART.8 DEFINIZIONE DEGLI INDICI URBANISTICI ED EDILI ZI E DELLE 

RELATIVE UNITA’ DI MISURA  

 

Gli indici utilizzati dalle presenti norme sono cos ì definiti: 

 

It = indice di fabbricabilità territoriale  che esprime, in metri 

quadrati, la superficie lorda di pavimento (slp) da  realizzare per 

ogni mq di superficie territoriale delle aree class ificate come 

B1,B2,C1,D2,D3.  

La slp da realizzare si intende attribuita, uniform emente, a 

ciascuna porzione delle aree oggetto di P.E., indip endentemente 

dall’uso previsto per detta porzione dal P.E. medes imo, così da 

conseguire la massima indifferenza possibile dalle proprietà 

interessate rispetto alla disciplina urbanistica de ttata dal piano 

esecutivo: la slp spettante alle aree destinate- in  forza del P.E.- 

ad uso pubblico sarà infatti realizzata sulle aree ad uso 

edificatorio; 

 

 

If = indice di fabbricabilità fondiaria  che esprime, in metri 

quadrati, la superficie lorda di pavimento (slp) da  realizzare per 

ogni metro quadrato di superficie fondiaria delle a ree per le quali 

non è prescritto il preventivo ricorso al P.E.; 

 

Rc = rapporto di copertura  che esprime il rapporto percentuale tra 

la superficie coperta (Sc) e la superficie fondiari a (Sf); 

 

Vt = verde traspirante  che esprime il rapporto percentuale tra la 

superficie a verde non interessata da manufatti edi lizi o da 

pavimentazione e la superficie fondiaria (Sf). La s uperficie a verde 

traspirante deve essere sistemata a prato,  o con p avimentazioni del 

tipo traspirante con adeguate piantumazioni. 

In questo ultimo caso dovrà essere conteggiata al 5 0% della  

superficie interessata dalla pavimentazione; 

 

P. min = parcheggio minimo , che indica i metri quadrati di 

superficie lorda di pavimento a fronte dei quali de ve essere 

predisposto un posto macchina, della dimensione di 27 mq. 

 

Gli indici It, If, Rc, si verificano per gli interv enti di 

nuova costruzione, di ricostruzione, di ampliamento  e di sopralzo. 
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L’indice Vt si verifica per gli interventi di nuova  costruzione o di 

ricostruzione. 

L’indice P. min si verifica per gli interventi di n uova costruzione 

o di ricostruzione, nonché per gli interventi di so pralzo e di 

ampliamento che prevedano la formazione di nuove un ità superiori a 

1; è altresì prescritta la verifica dell’indice P. min per gli 

interventi di ristrutturazione edilizia che interes sino- anche a 

mezzo della sola modificazione della destinazione d ’uso- unità 

funzionali da utilizzare per le destinazioni di cui  ai punti 2, 4, 

5/a-b-c-d, 6,7,8/ c-d, del precedente Art.3. Per in terventi di nuova 

costruzione con destinazione residenziale, fatta ec cezione per le 

zone sottoposte a preventivo P.E., in aggiunta al p .min previsto 

dalle singole norme di zona, deve essere ricavato s ull’area 

fondiaria, un posto macchina per ogni unità funzion ale direttamente 

accessibile da spazio pubblico o di uso pubblico de lle dimensioni 

minime di m. 5.50x2.30; per le destinazioni di cui ai punti 5,7,8/c-

d-f l’uguale superficie degli spazi destinati allo svolgimento 

dell’attività di vendita o dell’attività principale  dovrà essere 

ricavato all’esterno della recinzione o direttament e accessibile da 

spazio pubblico o di uso pubblico. 

Per le altre destinazioni d’uso almeno il 25% dei p osti macchina 

minimi prescritti deve essere ricavato all’esterno della recinzione 

o direttamente accessibile da spazio pubblico o di uso pubblico. 

In caso di documentata impossibilità di reperimento  del P. min 

esterno, anche conseguente a esigenze di sicurezza degli 

insediamenti produttivi, la superficie dell’area a parcheggio dovrà 

essere monetizzata al costo ed in conformità alle d isposizioni che 

il Consiglio Comunale stabilirà con apposito atto d eliberativo. 

Le unità di misura degli indici di cui sopra sono c osì definite: 

 

St = superficie territoriale  che corrisponde all’intera superficie 

di oggetto di P.E. classificata dal P.R.G. come B1, B2,C1,D2,D3 

includendo quindi le aree che – pur essendo così cl assificate – 

siano destinate da P.E. ad uso pubblico; 

 

Sf = superficie fondiaria  che corrisponde all’intera superficie 

dell’area di pertinenza di ciascun fabbricato, util izzabile 

edificatoriamente ed appartenente alla medesima zon a secondo la 

tavola di azzonamento del P.R.G., non fanno perciò parte della sf le 

aree per le quali sia previsto dal P.R.G. o comunqu e sia in atto un 

uso pubblico; 
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Sc = superficie coperta  che corrisponde alla superficie risultante 

dalla proiezione sul terreno delle parti edificate fuori terra, 

delimitate dalle superfici esterne delle murature p erimetrali 

escluse le pareti aggettanti aperte, i balconi, gli  sporti di gronda 

e simili che non sporgano, rispetto alle superfici esterne delle 

murature perimetrali più di mt 1.50; la parte ecced ente detta 

sporgenza è computata nella Sc; le tettoie, i porti ci e in genere i 

manufatti aperti su di uno o più lati se al servizi o di insediamenti 

diversi dal residenziale, sono computati nella Sc p er il 65% della 

superficie coperta dalla proiezione delle rispettiv e coperture, le 

aree occupate con esposizioni di merci a cielo libe ro sono 

interamente computate nella Sc. 

Fatte salve eventuali disposizioni specifiche di zo na è consentito, 

senza verifiche del rapporto di copertura, la reali zzazione di 

autorimesse al servizio di fabbricati esistenti fin o al 

raggiungimento del P min ammesso per le rispettive destinazioni 

d’uso. Le superfici delle autorimesse esistenti con corrono al 

calcolo del P min ammesso. Le disposizioni di cui a i precedenti due 

commi prevalgono comunque su eventuali disposizioni  regolamentari 

con esse in contrasto; 

 

slp = superficie lorda di pavimento  che corrisponde alla superficie 

di alcun piano, entro e fuori terra al lordo delle murature anche 

perimetrali ed al netto dei vani di ascensore solam ente se ad uso 

comune a più unità funzionali, delle cabine elettri che ed idriche, 

delle centrali termiche e di condizionamento, dei v ani destinati 

esclusivamente per l’insediamento di impianti tecno logici, delle 

autorimesse al servizio dei fabbricati e non eccede nti l’indice di P 

min di zona.  

Dei vani di servizio posti al piano terreno, semint errati e 

interrati che abbiano altezza nette interna non sup eriore a mt 2.40, 

e dei sottotetti con altezza interna non superiore a mt 1.50, in 

caso di copertura piana, e altezza media non superi ore a mt 2.20 in 

caso di copertura inclinata. Nel caso di sottotetti  con coperture in 

parte piane e in parte inclinate potranno essere es entati dal 

computo della S.L.P. se l’altezza media risultante dalla media della 

somma delle altezze media delle pareti inclinate e dell’altezza 

delle parti in piano non è superiore a mt 1.80. il vano scala da 

computare, in ogni  

Modo per la superficie di proiezione alla base, si include nella slp 

solo se non comune a più unità funzionali; le tetto ie, i portici e- 

in genere- i manufatti aperti su uno o più lati son o computati nella 
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slp per il 65% della proiezione a terra della rispe ttiva copertura 

se al servizio di insediamenti a destinazione non r esidenziale; i 

piloties, i portici, le logge, i terrazzi, i balcon i e comunque le 

parti aggettanti scoperte o aperte su di uno o più lati, con 

profondità o sporgenza superiore a mt 1.50 di perti nenza di 

fabbricati residenziali non sono computati nella sl p a condizione 

che venga prodotto impegno di destinazione d’uso re gistrato e 

trascritto. I rustici ed i manufatti di originaria destinazione 

agricola esistenti in zona A sono interamente compu tati nella slp; 

 

S. compl.= superficie complessiva  che corrisponde alla somma della 

slp e del 60% della superficie degli accessori con altezza interna 

minore o uguale a mt 2.40 e del 60% della parte ecc edente il P min, 

per le destinazioni residenziali, dalla slp e dal 1 00% della 

superficie lorda o dalla proiezione a terra della c opertura per le 

destinazioni diverse dal residenziale. Non concorre ranno in ogni 

caso al computo della S compl. Solamente le superfi ci minime 

indispensabili per la realizzazione di centrali ter miche, di 

condizionamento, di cabine elettriche ed idriche e di vani ascensore 

ad uso comune a più unità funzionali. 

 

V = volume , si calcola moltiplicando la slp di ciascun piano per 

l’altezza virtuale di mt 3 per gli edifici a destin azione 

residenziale e di mt 3.30 per gli edifici o parte d egli edifici con 

diversa destinazione; detta unità di misura viene u tilizzata in 

applicazione di norme o di deliberazioni che faccia no riferimento al 

volume; 

 

H = altezza fabbricati  che si misura a partire dalla quota zero 

convenzionale del marciapiede esistente, o, in manc anza, dalla quota 

della strada antistante l’accesso principale all’ar ea di pertinenza 

del fabbricato, aumentata di cm 15, e si calcola: 

a)  per i fabbricati civili, fino all’intradosso del solaio di 

copertura dell’ultimo piano abitabile, ovvero al pu nto medio 

dell’intradosso della copertura dell’ultimo piano a bitabile nel 

caso di solaio inclinato.   

   Per tutti gli edifici esistenti, con destinazione r esidenziale 

alla data di  

   adozione delle presenti norme, che risultino reg olarmente 

autorizzati o   

     regolarizzati ai sensi della Legge 47/85, sarà  possibile 

l’utilizzo 
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   residenziale dei sottotetti a condizione che non  venga 

modificata l’imposta     

   di gronda o la pendenza delle falde di copertura .  

b)  per i fabbricati industriali e artigianali, fino al punto di 

massimo ingombro dei fabbricati o degli impianti, c on 

esclusione dei soli camini . 

L’altezza dei fabbricati può essere altresì espress a in piani 

fuori terra; in tal caso si tiene conto di tutti i piani fuori 

terra con la sola eccezione del piano a portico ape rto o 

utilizzato solo per autorimesse o locali di servizi o.        

 

P.c.f.= profondità corpo di fabbrica  che corrisponde alla misura 

massima traversale del fabbricato delimitata dalla muratura esterna 

del fabbricato con esclusione delle sole scale este rne, balconi, 

ballatoi e porticati aperti su uno o più lati. 
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ART.9  ALTEZZA DEI FABBRICATI E DISTANZE  
 
 
L’altezza dei fabbricati e le distanze tra fabbrica ti nonché dei 

fabbricati dalle strade e dai confini sono discipli nate come segue: 

 

 

Art.9.1  Altezza dei fabbricati  

 

L’altezza massima dei fabbricati è stabilita in met ri dalle norme di 

zona; l’altezza minima dei vani abitabili, calcolat a tra pavimento e 

soffitto è stabilita in mt 2.70, per le destinazion i di cui ai punti 

1/ 2/3b/3d/4a/4b/5e del precedente Art. 3 ed in mt 3.00 per le altre 

destinazioni, per i piani di servizio(servizi igien ici, corridoi, 

disimpegni, ecc.) nonché per i vani che non comport ano permanenza di 

persone è ammessa una altezza minima di mt 2.40. I vani di 

sottotetto, con soffitto inclinato avanti destinazi one d’uso 

accessoria alla residenza, saranno ritenuti abitabi li se avranno 

altezza media di mt 2.50 con in minimo di mt 1.80. se destinati ad 

uso residenziale primario dovranno avere altezze me die di mt 2.70 

con un minimo di mt 2.20. Sono comunque fatte salve  le maggiori 

altezze prescritte per ragioni quali la sicurezza e  l’igiene degli 

ambienti di lavoro. Solo per i fabbricati esistenti , alla data di 

adozione del P.R.G, in zona A sono ammessi il mante nimento ed il 

recupero edilizio di vani con altezza inferiore a q uella di cui 

sopra ma superiore a mt 2.50 semprechè si tratti di  vani interamente 

fuori terra. 

 

 

Art. 9.2  Distanze minime tra fabbricati  

 

Per gli interventi di nuova costruzione o di ricost ruzione è 

prescritta una distanza minima di mt 10 rispetto a pareti finestrate 

di fabbricati antistanti; detta distanza minima è p rescritta anche 

quando una sola delle pareti che si fronteggiano si a finestrata, 

semprechè il fabbricato preesistente fronteggi il f abbricato nuovo o 

da ricostruire per un tratto non inferiore a mt 12;  si considerano 

finestrate le pareti ove si trovino aperture di van i destinati alla 

permanenza di persone, con esclusione quindi delle mere luci e delle 

aperture dei vani scala, dei vani destinati a ripos tiglio o corridoi 

o a servizi igienici quali risultano dall’uso in at to per i 

fabbricati esistenti o dal progetto per i fabbricat i da costruire. 

Nelle zone “C” deve comunque sussistere anche una d istanza minima 
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tra i fabbricati pari all’altezza del fabbricato pi ù alto. Per gli 

interventi diversi da quelli di nuova costruzione o  di ricostruzione 

può essere mantenuta la distanza preesistente. 

 
 
Art.9.3  Distanze minime dalle strade  

 

Per gli interventi di nuova costruzione o di ricost ruzione nelle 

zone “B” o ”C”, la distanza minima, misurata dalla proiezione a 

terra della superficie coperta dei fabbricati, dall e strade 

pubbliche esistenti o previste dal P.R.G, deve esse re pari a:  

- mt 5.00 per strade di larghezza inferiore a mt 7. 00; 

_ mt 7.50 per strade comprese tra i 7.00 e i 15.00 mt; 

_ mt 10.00 per strade di larghezza superiore a mt 1 5.00. 

La larghezza della strada è data dal calibro che ri sulta indicato 

sulla tavola di azzonamento del P.R.G. ridotta di m t 2.00. 

Per la zona A sono fatte salve le diverse distanze previste nei P.E. 

Per gli interventi di nuova costruzione o di ricost ruzione nelle 

zone D la distanza minima dalle strade deve essere pari almeno a mt 

7.00. 

Per gli interventi di sopralzo o di ampliamento è c onsentito 

mantenere il filo più avanzato del fabbricato già e sistente. 

Per gli edifici a cortina o a schiera è ammesso l’a llineamento al 

filo di facciata del fabbricato adiacente più arret rato. 

In corrispondenza di slarghi, o palloncini di ritor no, potrà essere 

mantenuta la distanza minima prevista per il calibr o della strada 

confluente. 

In casi di più strade confluenti con calibri divers i la distanza 

minima dovrà essere quella prevista per la strada c onfluente con 

calibro maggiore. 

 
 
Art.9.4  Distanza minima dei fabbricati dai confini di propr ietà e 

di zona  

 

Per gli interventi di nuova costruzione e di ricost ruzione la 

distanza minima- misurata dalla proiezione a terra della superficie 

coperta- dal confine di proprietà o dal confine con  le zone 

pubbliche o di uso pubblico deve essere di  

mt 5.00; nelle zone B, C e D detta distanza deve es sere pari alla 

metà dell’altezza della nuova costruzione e comunqu e non inferiore a 

mt. 5.00. 
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Per gli interventi di sopralzo o di ampliamento è c onsentito 

mantenere il filo più avanzato del fabbricato già e sistente.   

In zona A sono ammesse distanze minori se previste sulle tavole di 

P.R.G., è comunque consentito- nei casi di demolizi one e 

ricostruzione- mantenere la distanza preesistente. È infine ammessa 

la costruzione sul confine di proprietà nei seguent i casi: 

 - ove, sul lotto confinante, esiste una costruzion e a confine e la 

nuova costruzione sia prevista a confine solo in co rrispondenza del 

fabbricato esistente; 

- ove si tratti di autorimesse al servizio di fabbric ati esistenti 

alla data di adozione del P.R.G. o previsti  nel me desimo 

progetto ed aventi un’altezza, all’estradosso della  copertura, 

non superiore a mt. 2.50 e, all’estradosso della co pertura 

stessa, non superiore a mt 2.20 con esclusione dell e zone C. 

- ove sia stata stipulata, con il proprietario del lo tto 

confinante, una specifica convenzione che risulti r egistrata e 

trascritta e non vi ostino ragioni di carattere est etico ed 

igienico. 

Nel caso di interventi su edifici esistenti può ess ere mantenuta la 

distanza dal confine in atto, fatti naturalmente sa lvi gli eventuali 

diritti di terzi, tutelabili in sede civile. 

 

 

Art.9.5  Edifici oggetto di piani esecutivi o ricadenti su l otti 

confinanti con aree edificate senza il rispetto del le prescrizioni 

di cui al presente articolo  

 

Nel caso di gruppi di edifici che formano oggetto d i piani esecutivi 

sono ammesse distanze inferiori a quelle del presen te articolo. 

Per gli interventi di nuova costruzione su lotto co nfinante con 

altro già edificato senza il rispetto delle distanz e di cui al 

presente articolo, la nuova costruzione dovrà rispe ttare le sole 

prescrizioni di cui sopra sub 1, 3 e 4 (altezza fab bricati- distanza 

minima dalle strade- distanza minima dai confini di  proprietà e di 

zona).    
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Art. 9.6  Modalità di misurazione delle distanze  

 

La distanza tra i prefabbricati si misura, per cias cun fabbricato, 

sulle linee ortogonali al piano della parete estern a del fabbricato. 

La distanza dei fabbricati dalle strade si misura s ulle linee 

ortogonali al ciglio della strada stessa. 

La distanza dei fabbricati dai confini si misura su lle linee 

ortogonali a questi ultimi, senza tenere conto di e ventuali volumi 

tecnici, scale, balconi la cui sporgenza, rispetto,  al filo di 

facciata, non ecceda mt 1.50. 

Dette distanze si misurano con riferimento al punto  più vicino 

rispettivamente al punto più vicino del fabbricato antistante, della 

strada e del confine. 

 

 

 

Art.9.7   Cabine elettriche secondarie di trasformazione dell ’ENEL  

 

Per le cabine elettriche secondarie di trasformazio ne dell’ENEL, 

sono ammesse, quanto alle distanze dai confini di p roprietà e di 

zona nonché dalle strade, le minori distanze eventu almente 

consentite da norme di Legge. 
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ART.10  DEROGHE   

 

Sono ammesse deroghe alle previsioni di azzonamento  del P.R.G. 

nonché alle prescrizioni delle presenti norme nei c asi con le 

procedure di cui all’art.41 quater L.U. 
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      NORME  DI  ZONA   

 

Art. 11  DISPOSIZIONI GENERALI   

 

IL Territorio Comunale è suddiviso nelle seguenti z one, ripartite in 

due gruppi con riferimento alle disposizione del pi ano Territoriale 

di Coordinamento del Consorzio Del Parco Lombardo d ella Valle del 

Ticino: 

 

1.   Zone di iniziativa comunale orientata:  

 

1.1  - Zona A: Nuclei originari; 

1.2  - Zona B1 residenziale di completamento; 

1.3  - Zona B2: residenziale con verde privato; 

1.4  - Zona C1: residenziale di espansione; 

1.5  - Zona C2: di edilizia economica e popolare; 

1.6  - Zona C3: residenziale con piani di lottizzazione vigenti; 

1.7  - Zona D1: produttiva di completamento; 

1.7.1  Zona D1.2: Ambiti di completamento di insediamenti produttivi 

esistenti soggetti a pianificazione attuativa 

1.7.2  Zone speciali Ambiti di trasformazione AST 

1.8  - Zona D2: produttiva di espansione; 

1.9  - Zona D3: commerciale per la grande distribuzione;  

1.10  - Zona D4: produttiva con piano di lottizzazione vi gente; 

1.11  – Zona per attività private di carattere comunitari o; 

1.12  – Zona per attività private con finalità assistenzi ali; 

1.13  – Zone per parcheggi pubblici o di uso pubblico; 

1.14  – Zone per insediamenti pubblici o di interesse com une; 

1.15  – Zone per servizi civili; 

1.16  – Zona agricola di iniziativa comunale; 

1.17  – Zona delle coste; 

1.18  . Zona per servizi tecnologici; 

1.19  – Zona aeroportuale; 

1.20  – Aree per la mobilità; 

1.21  – Verde stradale; 
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1.22  – Aree di rispetto cimiteriale; 

1.23  – Aree di rispetto stradale; 

1.24  – Edifici esistenti in zone non compatibili. 

1.25  – Zone di tutela e di rispetto dei pozzi 

 

2.  Zone a disciplina del P.T.C.: 

 

2.1  – Zone soggette alla normativa del PTC del Parco de lla Valle 

Lombarda del Ticino: 

a) Zone di pianura asciutta a preminente vocazione forestale 
(G1)   

Sono normate dall'art..9.G1 delle N.d.A. del P.T.C. . 
 

b) Aree degradate da recuperare (R)   
Sono normate dall'art. 11.e dalla relativa scheda c he nello 
specifico è la R n. 42 delle N.d.A. del P.T.C.. 

 

2.2 – Zona F – area a parco 
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DISPOSIZIONI  DI  ZONA 
 
 
ART. 12  “ ZONA A – NUCLEI ORIGINARI  
 

Comprendono le parti di territorio pressoché intera mente edificate e 

caratterizzate prevalentemente dalla presenza di co struzioni con 

impianto a corte (ballatoio), che prospettano sugli  spazi pubblici 

creando cortine continue che determinano un ambient e urbano tipico 

dell’aggregato lombardo di origine rurale. 

Le presenze edilizie di realizzazione relativamente  recente e non 

adeguate all’ambiente sono fisicamente inserite nel la zona e non 

possono perciò costituire specifica zona a sé stant e. 

Le zone A sono perimetrate -  state il degrado dell a maggior parte 

dei fabbricati e delle zone nel loro complesso – co me zone di 

recupero ai sensi e per gli effetti dell’art. 27 Le gge n. 457/78. 

Gli interventi da realizzare in zona A debbono esse re conformi alle 

seguenti prescrizioni: 

- destinazione d’uso : quelle  di  cui  ai  punti 

1/2b/3b-e/4/5a-d-e/7d/8a-d-e/9/10/11/12b/15 di cui al precedente 

art.3; 

 

- modalità di interventi;  

- autorizzazione:  

per gli interventi di manutenzione straordinaria, d i adeguamento 

igienico e tecnologico, nonché per quelli di restau ro e di 

risanamento conservativo purchè volti al recupero a bitativo di 

fabbricati o di unità immobiliari esistenti. 

Sono altresì soggetti ad autorizzazione gli interve nti di 

rinnovamento e sostituzione di uno o più degli elem enti 

architettonici costitutivi dell’edificio quali: 

- zoccoli, intonaci e tinteggiature esterni, serramen ti e infissi 

esterni, aperture verso l’esterno, davanzali, spall e e 

marcapiani, inferriate, oscuramenti, ballatoi e rel ativi 

parapetti e mensole, scale esterne, manto di copert ura gronde e 

canali di gronda, pluviali. Sono infine soggetti ad  

autorizzazioni gli interventi di demolizione previs ti nelle 

tavole in scala 1:500.  

 

- Concessione edilizia : 

per gli interventi di restauro, non volti al recupe ro abitativo di 

fabbricati o di unità immobiliari esistenti, di ris trutturazione di 
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primo e secondo grado nonché per  gli interventi su  recenti 

costruzioni; 

 

- piani esecutivi : 

per gli interventi di ristrutturazione urbanistica,  demolizione con 

ricostruzione di interi fabbricati. Gli ambiti dei P.E. per la 

ristrutturazione urbanistica sono individuati nelle  tavole in scala 

1:500. Detti ambiti indicano le soluzioni planovolu metriche da 

disciplinare con i P.E., che debbono intendersi vin colanti quanto al 

tipo di intervento, al volume, al numero dei piani fuori terra 

prospettanti sulle strade o spazi pubblici, alle pr evisione degli 

spazi pubblici o di uso pubblico, nonché agli allin eamenti stradali.  

Interventi diversi da quelli previsti dalle ricorda te tavole in 

scala 1:500 devono essere estesi a tutta l’area per imetrata o ad 

almeno un isolato, salvo che si tratti di piani di recupero (P.R.) 

il cui perimetro è individuato dal Consiglio Comuna le. 

Sono consentiti interventi di realizzazione anche p arziale del P.E. 

individuati di cui l’unità minima di intervento sar à individuata dal 

Consiglio Comunale. 

In questo caso saranno da ritenersi vincolati tutte  le indicazioni 

del P.E. riportato sulle ricordate tavole in scala 1:500 salvo 

modeste variazioni conseguenti allo sviluppo del pr ogetto esecutivo. 

 

- utilizzazione:  

salvo le diverse previsioni contenute nelle tavole in scala 1:500 

per gli ambiti soggetti a P.E., valgono i seguenti indici e 

prescrizioni: 

I.F. pari all’esistente; 

R.C. max: 60% e comunque pari all’esistente; 

H max: 3 piani fuori terra. 

 

- prescrizioni speciali di zona e definizioni : 

*ai fini di calcolo volumetrico non sono da conside rarsi i porticati 

aperti pubblici o di uso pubblico nonché le logge, i balconi e i 

porticati privati. 

*Sono consentiti piani completamente interrati anch e con altezza 

interna sino a mt 3.50 a condizione però che siano destinati ad 

attività di servizio (cantine, magazzini, ripostigl i) di pertinenza 

dell’attività principale, non sono consentiti piani  seminterrati;  

*le modificazioni di destinazioni d’uso, anche senz a esecuzione di 

opere, relative a fabbricati o unità immobiliari es istenti sono 

consentite: 
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 con concessione edilizia  

quelle di cui ai punti 1- 2/b- 3/b- 4/a- 5/a- 5/d- 5/e- 7/d-8/a del          

precedente art.3, solo se collocate al piano terra e, con 

l’eccezione della destinazione di cui al punto 3/b,  all’interno dei 

corpi di fabbrica prospettanti su spazi ed aree pub bliche; 

le destinazioni d’uso di cui ai punti 2/b- 5/a e 5/ d, del precedente 

art.3, salvo le diverse indicazioni e previsioni de i P.E., sono 

consentite ai piani superiori a condizione però che  siano annesse e 

collegate con la stessa destinazione d’uso al piano  terra. 

-con P.E. e successiva concessione edilizia , quelle di cui ai punti 

4/b- 4/c- 8/d- 8/e- 9 del precedente art.3. 

Gli interventi soggetti a P.E.(compresi anche i cam bi di 

destinazione d’uso), fatte salve le prescrizioni pe r le aree 

pubbliche o di uso pubblico riportate sulle tavole in scala 1:500, 

in alternativa alla cessione o all’asservimento ad uso pubblico, 

potranno prevedere la monetizzazione delle aree a s tandard 

prescritte dalle norme, nonché quanto disposto dal precedente art. 8 

relativamente ai parcheggi esterni. 

 

- definizioni degli interventi:  

i tipi di intervento previsti dalla presente norma nonché dalle 

tavole in scala 1:500 sono definiti come segue: 

a)  sono interventi di manutenzione ordinaria  le opere interne di 

riparazione, rinnovamento, e sostituzione delle fin iture degli 

edifici e le opere necessarie ad integrare o manten ere in 

efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 

b)  Sono interventi di manutenzione straordinaria  le opere e le 

modifiche necessarie per rinnovare e sostituire par ti anche 

strutturali degli edifici nonché per realizzare ed integrare i 

servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che  non alterino 

i volumi e le superfici lorde delle singole unità i mmobiliari e 

non comportino modifiche nelle destinazioni d’uso i n atto. 

Le opere esterne di rinnovamento e sostituzione di elementi  

morfologici costitutivi dell’edificio dovranno esse re eseguite 

con materiali, forma, colore e dimensione identici a quelli 

originari; qualora gli stessi siano in precedenza s tati 

sostituiti, si dovrà fare riferimento all’abaco deg li elementi. 

La sostituzione di parti strutturali dovrà essere o perata 

facendo ricorso, per quanto possibile, alle tecnich e ed ai 

materiali originari ed in ogni caso dovrà essere au torizzata, 

previo sopralluogo dell’Ufficio Tecnico Comunale . 
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c)  sono interventi di restauro  quelli volti a conservare l’organismo 

edilizio e      

   ad assicurare la funzionalità, mediante un insieme sistematico di 

opere che,    

   nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali        

   dell’organismo stesso, ne consentano una destina zione d’uso anche 

diversa  

   dalla precedente purché con esso compatibile; de bbono comunque 

essere   

   mantenuti inalterati gli elementi architettonici  costitutivi come 

sopra  

definiti. 

   Tali interventi comprendono il consolidamento, i l ripristino ed 

il rinnovo   

degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserim ento degli 

elementi accessori e degli impianti richiesti dalle  esigenze 

dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei al l’organismo 

edilizio. Saranno consentite aperture di nuove port e interne 

qualora necessarie alla nuova funzionalità dell’org anismo 

edilizio, purché non alterino sagome o parti  decor ate 

dell’edificio. L’eventuale sostituzione di parti st rutturali dovrà 

essere operata facendo ricorso per quanto possibile  alle tecniche 

originarie; in ogni caso dovrà essere autorizzata p revio 

sopralluogo del competente Ufficio Comunale. Gli in terventi 

sull’esterno devono essere volti alla restituzione del disegno 

originario ed alla ricodificazione delle aperture, con possibile 

ripristino di quelle occluse.  

Gli interventi di restauro da realizzare nel nucleo  originario di 

Samarate e non inquadrati in un P.E. non dovranno a ltresì comportare 

aumento del volume esistente, alterazioni delle car atteristiche 

architettoniche e modifiche della destinazione d’us o. 

 

 

d)  sono interventi di risanamento conservativo  quelli volti a 

conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità 

mediante un insieme sistematico di opere che, nel r ispetto degli 

elementi tipologici formali e strutturali dell’orga nismo stesso 

ne consentano destinazioni d’uso con esso compatibi li. Tali 

interventi comprendono il consolidamento, il ripris tino ed il 

rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l ’inserimento 

degli accessori e degli impianti richiesti dalle es igenze 

dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei al l’organismo 
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edilizio. Le opere esterne di rinnovamento e sostit uzione di 

elementi costitutivi dell’edificio, dovranno essere  eseguiti con 

materiali, forma, colore e dimensioni identici a qu elli 

originari; qualora essi siano stati sostituiti, si farà 

riferimento all’abaco degli elementi. La sostituzio ne di parti 

strutturali dovrà essere operata facendo ricorso, p er quanto 

possibile, alle tecniche originarie; in ogni caso d ovrà essere 

autorizzata previo sopralluogo del competente Uffic io Comunale. 

Si applica quanto previsto dall’ultimo comma del pr ecedente 

punto c).  

e)  sono interventi di ristrutturazione edilizia di pri mo grado  

quelli destinati a trasformare gli organismi ediliz i mediante un 

insieme sistematici di opere volte all’adeguamento igienico e 

sanitario, alla razionalizzazione distributiva inte rna, alla 

creazione di nuove unità immobiliari, con o senza m odificazione, 

di destinazione d’uso. Tali interventi comprendono il ripristino 

e la sostituzione di elementi costitutivi dell’edif icio e 

dovranno essere eseguiti con materiali, forma, colo re e 

dimensioni identici a quelli originari; qualora ess i siano già 

stati sostituiti si dovrà fare riferimento all’abac o degli 

elementi. In particolare gli interventi di facciata  dovranno 

essere volti al ripristino delle originarie cadenze  e della forma 

delle aperture, compatibilmente con la necessità, i n caso di 

modifica delle destinazioni d’uso specie a piano te rra, di 

migliorare la condizione igienica dei locali nel ri spetto delle 

dimensioni delle aperture storiche.  

f)  Sono interventi di ristrutturazione edilizia di sec ondo grado  

quelli volti a trasformare gli organismi edilizi me diante un 

insieme sistematico di opere ch e possono portare a d un organismo 

in parte o in tutto diverso dal precedente, Tali in terventi 

comprendono il ripristino, la sostituzione di alcun i elementi 

costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modif ica e 

l’inserimento di nuovi elementi ed impianti nonché la demolizione 

e la ricostruzione con pari volume i pari numero di  piani e, ove 

non diversamente indicato sulle tavole in scala 1:5 00, sullo 

stesso sedime, di edifici o di parti di edifici di modesta 

entità.  

Per la ristrutturazione edilizia di 2° grado valgon o inoltre le 

seguenti norme particolari: 

- la previsione di elementi e materiali nuovi di facc iata deve fare 

riferimento a quelli originari di edifici o di part i di edifici 

confinanti o prospettanti sugli stessi spazi comuni ; 
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- il progetto deve garantire la lettura della struttu ra originaria; 

- la copertura deve essere a falde inclinate; 

- il manto di copertura deve essere in cotto, fatte s alve parti 

trasparenti; 

- le fronti devono essere integralmente in intonaco r ustico tirato 

a frattazzo fino o a civile, anche colorato in past a; 

- è ammesso, in superficie, solo l’impiego di pitture  con 

l’esclusione di intonaci plastici; i colori dovrann o fare 

riferimento a quelli riportati nell’abaco degli ele menti; 

- il sedime dell’edificio dovrà essere mantenuto nell a sua forma e 

dimensioni e realizzato conformemente alle indicazi oni riportate 

sulle tavole in scala 1:500. 

g)  sono interventi di ristrutturazione urbanistica  quelli volti a 

sostituire l’esistente tessuto urbanistico edilizio  anche con 

altro diverso mediante un insieme sistematico di in terventi 

edilizi, con l’eventuale modificazione del disegno dei lotti, 

degli isolati e della rete stradale.      

 Particolare attenzione progettuale dovrà essere po sta al fine di 

rendere compatibili le nuove costruzioni con le pre esistenze 

stilemiche dell’architettura popolare e comunque di  edifici 

confinanti o prospettanti sugli stessi spazi comuni . 

h)  Sono interventi di demolizione  quelli volti all’eliminazione 

delle superfettazioni individuate o non sulle tavol e che dovranno 

essere previsti contestualmente al rilascio delle a utorizzazioni 

o delle concessioni edilizie per i diversi tipi di intervento. 

i)  Sono interventi su recenti costruzioni  quelli aventi per oggetto 

sia edifici realizzati negli ultimi decenni e carat terizzati da 

tipologie diverse da quelle prevalenti nei nuclei a ntichi, sia 

edifici antichi che sono stati oggetto di intervent o tali da 

rendere impossibile qualsiasi operazione di recuper o. Per questi 

interventi non sussiste l’obbligo di riferimento al le 

caratteristiche originarie ed all’abaco. 

 Sino alla quantità di 1 mq. ogni 10 mc. di volume esistente, è 

consentito all’interno dei cortili realizzare fabbr icati destinati 

a box a condizione che gli stessi siano realizzati sul lato del 

cortile e che venga dimostrata la presenza di suffi cienti spazi di 

manovra. In presenza di cortili che presentino cons istenti 

dimensioni interne, sarà consentita la realizzazion e  dei box 

all’interno dello stesso a condizione , però, che l e autorimesse 

siano accorpate in un unico fabbricato e che siano garantiti 

sufficienti spazi di manovra e la morfologia dello spazio interno. 

Le caratteristiche dei manufatti dovranno fare rife rimento 
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all’abaco degli elementi. I nuovi fabbricati dovran no comunque 

inserirsi nel contesto circostante. 

 

 

 

PRESCRIZIONE  PER  LA  PRESENTAZIONE  DEI  PROGETTI  ESECUTIV I  

 

 

Alla domanda di autorizzazione o di concessione edi lizia deve essere 

allegato (salvo che si tratti di opere di manutenzi one di modesta 

consistenza) un progetto in scala 1:50 esteso a tut ta la proprietà. 

Tale progetto dovrà essere accompagnato da: 

- rilievo di tutto il tipo edilizio, intendendosi per  tale un 

fabbricato o insieme di corpi di fabbrica che siano  

caratterizzati da una presenza di caratteri stilemi ci omogenei 

nel quale è inserita l’unità di intervento ( in sca la 1:100 

comprensivo delle fronti); 

- documentazione fotografica atta a consentire la let tura del tipo 

edilizio nel quale è inserita l’unità di intervento ; 

- dettagli costruttivi in scala 1:10/20 delle gronde e di altri 

particolari significativi che potranno essere richi esti dal 

Sindaco ; 

- relazione descrittiva dei materiali esistenti nel t ipo con 

particolare riguardo a zoccoli, intonaci e colori, serramenti: 

finestra – porta - portafinestra – portoni d’ingres so, davanzali, 

spalle e marcapiani, inferiate, oscuramenti, balcon i, ballatoi, 

mensole di ballatoio, prospetti di ballatoio, scale , manto di 

copertura, gronde, canali di gronda, pluviali.   

Il progetto dovrà prevedere: 

- l’esatta  ubicazione dei corpi di fabbrica; 

- i collegamenti verticali, orizzontali, con evidenzi azione degli 

elementi di collegamento con il tessuto  viario;  

- il partito architettonico delle fronti;  

- la sequenza dei colori di facciata;  

- l’indicazione dei materiali e delle finiture che sa ranno 

impiegati;  

- la collocazione di insegne e di altri distintivi ur bani;  

- la sistemazione delle aree esterne, evidenziando il  tipo e la 

separazione dei percorsi;  
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- le destinazioni di uso esistenti al 2/10/1983 o eve ntualmente 

assentite con concessione rilasciata successivament e a detta data 

nonché le destinazioni previste;  

- le modifiche distributive e volumetriche;  

- la definizione dell’intervento in base alle disposi zioni del 

presente articolo.  

Per quanto attiene il partito architettonico, la se quenza dei colori 

e l’indicazione dei materiali di finitura, la propo sta progettuale 

dovrà di massima, essere estesa a tutto l’isolato a nche se 

interessato solo in parte dal progetto di intervent o.  
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ART. 13   ZONA  B1  RESIDENZIALE DI COMPLETAMENTO  

 

Comprende le parti di territorio prevalentemente ed ificate delle 

quali si prevede il completamento con funzione prev alente di 

residenza. 

Gli interventi da realizzare in zona B1 debbono ess ere conformi alle 

seguenti prescrizioni: 

destinazioni d’uso : quelle di cui ai punti 1/2/3b/3c/3d/3e/4 

/5a/5c/5d/5e/6a/6b/7/8/9/10/12b/13/15 di cui al pre cedente  

art.3; 

modalità di intervento : attività edilizia libera, Denuncia di Inizio 

Attività (DIA), permesso di costruire, come previst o dalla vigente 

legislazione   

utilizzazione : 

If = 0,25 mq/mq 

H max = 3 piani abitabili fuori terra per la destin azione 

residenziale; 

        12 metri per tutte le altre destinazioni; 

Rc max = 30% 

Vt min. = 40% 

P min. = 1/90 per la destinazione di cui ai punti 1 /3c del 

precedente art.3;  

1/45 per la destinazione di cui ai punti 2/3d/4/9/1 3 del 

precedente art.3; 

1/30 per la destinazione di cui ai punti 5a/5c/5d/5 e/7/8 

del precedente         art.3; 

prescrizioni speciali di zona : nei casi in cui si impone lo studio 

di un P.L. valgono le seguenti prescrizioni: 

utilizzazione: valgono gli stessi indici di cui sop ra; 

residenza: il 10% delle aree delimitate dovrà esser e destinato a 

parcheggio pubblico ( art.24 N.T.A.) nella misura d i 3 mq/ ab. E, 

per il rimanente, a verde pubblico, gioco, sport, (  art.25 N.T.A. ); 

altre destinazioni d’uso: le aree pubbliche e di us o pubblico 

previste dall’art.22 L.R. n.51 dovranno essere inte gralmente 

ricavate all’interno dell’area perimetrata. 

Per gli edifici esistenti ed aventi, alla data di a dozione del 

P.R.G., destinazione d’uso diversa da quelle di cui  al precedente 

secondo comma sono ammessi gli interventi di manute nzione, di 

risanamento conservativo, di restauro, di ristruttu razione edilizia 

nonché- nei limiti del 10% della Slp esistente e ne l rispetto delle 

disposizioni di cui ai punti 2,3,4 del precedente a rt.9- di 

ampliamento e di sopralzo. 
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Le attività produttive ammesse (3b, 3c, 3d) previst e all’interno di 

edifici di nuova costruzione o in ampliamento di ed ifici esistenti 

devono essere realizzate con tipologie edilizie con facenti ai 

caratteri architettonici degli edifici residenziali  circostanti. Non 

sono pertanto ammesse tipologie edilizie di tipo pr oduttivo 

(capannoni e simili)per i fabbricati di nuova edifi cazione.  

Per le attività produttive di piccola dimensione di  cui all’art. 

3.c, esistenti alla data di adozione della presente  Variante, in 

deroga alle verifiche degli indici di utilizzazione  edilizia ed 

urbanistica del presente articolo, sono comunque am messi interventi 

di adeguamento con ampliamento una tantum secondo l e seguenti 

modalità: 

-  per attività con s.l.p. esistente a destinazione pr oduttiva non 

superiore a 500 mq. è ammesso l’ampliamento, una ta ntum, in 

misura non superiore al 20% della S.l.p. esistente a destinazione 

produttiva  

-  per le attività con s.l.p. esistente a destinazione  produttiva 

uguale o superiore a 500 mq. è ammesso l’ampliament o una tantum 

in misura non superiore a 100 mq. più il 10 % per l a quota 

eccedente i 500 mq. fino ad un massimo di 300 mq. 
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ART.14  - ZONA B 2:  RESIDENZIALE  CON  VERDE  PRIV ATO 

 

Comprende le parti di territorio per le quali si pr evede la tutela 

del verde esistente. 

Gli interventi da realizzare in zona B2 debbono ess ere conformi alle 

seguenti prescrizioni: 

destinazioni d’uso : 1/2/3b/3e/4/8/9 di cui al precedente art.3; 

modalità di intervento : attività edilizia libera, Denuncia di Inizio 

Attività (DIA), permesso di costruire, come previst o dalla vigente 

legislazione; 

utilizzazione:  

If = 0,12 mq/mq 

H max = 2 piani abitabili fuori terra per la destin azione 

residenziale; 

   H mt. 7,50 per tutte le altre destinazioni; 

Rc max = 20% 

Vt min.= 60% 

P min. = 1/90 per le destinazioni d’uso di cui ai p unti 1/3b; 

    1/45 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 2/4;  

    1/30 per le destinazioni d’uso di cui al punto 8. 

Per gli edifici esistenti ed aventi, alla data di a dozione del 

P.R.G. destinazione d’uso diversa da quelle di cui al precedente 

secondo comma, sono ammessi gli interventi di manut enzione, di 

risanamento conservativo, di restauro, di ristruttu razione edilizia 

nonché- nei limiti del 10% della Slp esistente e ne l rispetto delle 

disposizioni di cui ai punti 2,3,4 del precedente a rt. 9- di 

ampliamento e di sopralzo.  

 

Per gli insediamenti esistenti che ricadono nelle f asce di rispetto 

dei corsi d’acqua, soggette al PAI, individuate con  apposito simbolo 

grafico sugli elaborati di azzonamento, gli interve nti di 

ampliamento e di nuova costruzione devono essere as soggettati a 

preventiva realizzazione delle opere di difesa idra ulica finalizzate 

alla rimozione delle cause di possibile invasione d ell’acqua  

sull’area dell’insediamento. I progetti relativi al le opere di 

difesa idraulica devono essere preventivamente appr ovati 

dall’autorità competente in materia di gestione deg li interventi sui 

corpi idrici, e successivamente alla realizzazione ed al collaudo 

degli interventi di difesa dovrà essere approvata a pposita variante 

dello studio geologico ed idrogeologico del territo rio comunale 

aggiornando e verificando le condizioni di rischio per le zone 

interessate dalle possibili esondazioni a seguito d i tali modifiche.  



 37

In relazione alla classe di fattibilità definita da lla variante 

dello studio suddetto potranno essere autorizzati i nterventi edilizi 

di ampliamento e di nuova costruzione secondo le mo dalità previste 

dal presente articolo.   
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ART.15 - ZONA C1: RESIDENZIALE  DI  ESPANSIONE  

 

Comprende le parti di territorio libere da edificaz ione, con 

destinazione prevalentemente residenziale. 

Gli interventi da realizzare in zona C1 debbono ess ere conformi alle 

seguenti prescrizioni: 

destinazioni d’uso : quelle di cui ai punti 1/2/3c/3d/3e/4/ 

5a/5d/5e/6a/6b/7/8/9/10/11/12/13d/15 di cui al prec edente art.3, 

fatto salvo quanto meglio specificato nei successiv i paragrafi; 

modalità di intervento: P.E. e, quindi, attività ed ilizia libera, 

Denuncia di Inizio Attività (DIA), permesso di cost ruire, come 

previsto dalla vigente legislazione; 

utilizzazione:  

It = 0,35 mq/mq di cui 

 min. 0,25 per destinazioni d’uso residenziale; 

 max 0,10 per tutte le altre destinazioni d’uso; 

H max = 3 piani abitabili fuori terra per le destin azioni 

residenziali;  

Rc max = 35% 

Vt min.= 40% 

P min. = 1/90 per le destinazioni d’uso di cui ai p unti 1/3c; 

    1/45 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 

2/3d/4/9/13d;  

    1/30 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 

5a/5d/5e/7/8. 

Prescrizioni speciali di zona:  

- lo studio del P.E. dovrà essere esteso all’intera a rea 

perimetrata. 

Non è ammessa la realizzazione di nuovi edifici per  attività 

produttive, eventuali nuove attività produttive (3c , 3d) potranno 

insediarsi esclusivamente negli edifici esistenti a d oggi già 

adibiti a destinazione produttiva.   

-  

Residenza:  

il 10% della S.t. dovrà essere destinato a parchegg io pubblico 

(art.24 N.T.A.) nella misura di 3 mq/ab. e, per il rimanente, a 

verde pubblico, gioco, sport (art.25 N.T.A. ).  

Altre destinazione d’uso:  

le aree pubbliche e di uso pubblico previste dall’a rt.22 L.R. n.51 

dovranno essere integralmente ricavate all’interno dell’area 

perimetrata. 
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ART.16 – ZONA C2:  DI EDILIZIA ECONOMICA E POPOLARE  

 

Comprende le parti di territorio libere o parzialme nte edificate, 

destinate all’edilizia economica e popolare. 

Gli interventi da realizzare in zona C2 sono discip linati dal 

vigente P.Z. per E.E.P. alle cui previsioni e presc rizioni si 

rinvia. 

Le eventuali varianti in ampliamento di detto Piano  detteranno la 

disciplina speciale per gli interventi da realizzar e in attuazione 

delle varianti medesime. 
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ART.17 – ZONA C3:   RESIDENZIALE CON PIANI ESECUTIV I VIGENTI  

 

Comprende le parti di territorio libere o parzialme nte edificate 

interessate dai P.E- vigenti al momento dell’adozio ne del P.R.G. 

Gli interventi da realizzare in zona C3 sono discip linati dai Piani 

Esecutivi vigenti alla data di adozione del P.R.G.,  alle cui 

previsioni e prescrizioni si rinvia. 

Per gli ambiti già oggetto di pianificazione attuat iva per i quali 

siano scaduti i termini di validità delle convenzio ni, ove sia 

avvenuta la realizzazione delle previsioni urbanizz ative in essi 

contenute, è ammessa la realizzazione di opere edil izie nel rispetto 

delle previsioni progettuali  

(superfici e volumi ammissibili, distanze, altezze,  allineamenti)dei 

piani attuativi originari, attraverso intervento di retto. 

Destinazioni d’uso : quelle di cui ai punti 1/3b/4a/5e del precedente 

art.3; 

modalità di intervento : autorizzazione o concessione. 
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ART. 17.1 – ZONA C4: PROGRAMMI INTEGRATI DI INTERVE NTO    ( * ) 

�

Comprende le parti di territorio libere o edificate , interessate dai 

Programmi Integrati di Intervento. 

Gli interventi da realizzare in zona C4 sono discip linati dallo 

specifico P.I.I. alle cui previsioni e prescrizioni  si rinvia. 

La normativa contenuta in detti programmi detterà l a disciplina 

speciale per gli interventi da realizzare in attuaz ione dei P.I.I. 

medesimi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

( * )   Articolo integrato dal 13/08/2008
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ART.18 – ZONA D1: PRODUTTIVA DI COMPLETAMENTO  

 

Comprende zone o singole aree già interessate da un ’edificazione con 

destinazione d’uso produttiva o prevalentemente pro duttiva. 

Gli interventi da realizzare in zona D1 debbono ess ere conformi alle 

seguenti prescrizioni: 

destinazioni d’uso : quelle di cui ai punti 1, limitatamente ad una 

Slp max pari al 50% di quella produttiva e comunque  non superiore a 

mq. 150 di Slp per ogni unità, 3a/3c/3d/3e/3f/6 di cui al precedente 

art.3; 

modalità di intervento: attività edilizia libera, D enuncia di Inizio 

Attività (DIA), permesso di costruire, come previst o dalla vigente 

legislazione; 

utilizzazione: 

If = 1 mq/mq.  

H max = 12 mt.   

Rc max = 70% 

Vt min.= 10%   

P min. = 1/90 per le destinazioni d’uso di cui ai p unti 1/3a/3e/3f 

di cui al  

         precedente art.3; 

1/45 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 3d d i cui al 

precedente   art.3; 

Nelle aree comprese in zona D1 e contrassegnate da un asterisco (*) 

sono ammesse anche le destinazioni d’uso di cui ai punti 5a e 5b del 

precedente art.3, limitatamente ad una Slp pari al 50% di quella 

massima ammessa, semprechè sia accertata la presenz a di parcheggi 

(Pmin) nella misura di 1 mq. ogni 3 mq. di Slp aven te una delle 

suddette destinazioni. 

 

Per gli insediamenti esistenti che ricadono nelle f asce di rispetto 

dei corsi d’acqua, soggette al PAI, individuate con  apposito simbolo 

grafico sugli elaborati di azzonamento, gli interve nti di 

ampliamento e di nuova costruzione devono essere as soggettati a 

preventiva realizzazione delle opere di difesa idra ulica finalizzate 

alla rimozione delle cause di possibile invasione d ell’acqua  

sull’area dell’insediamento. I progetti relativi al le opere di 

difesa idraulica devono essere preventivamente appr ovati 

dall’autorità competente in materia di gestione deg li interventi sui 

corpi idrici, e successivamente alla realizzazione ed al collaudo 

degli interventi di difesa deve essere approvata ap posita variante 

dello studio geologico ed idrogeologico del territo rio comunale 
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aggiornando e verificando le condizioni di rischio per le zone 

interessate dalle possibili esondazioni a seguito d i tali modifiche. 

In relazione alla classe di fattibilità definita da lla variante 

dello studio suddetto potranno essere autorizzati i nterventi edilizi 

di ampliamento e di nuova costruzione secondo le mo dalità previste 

dal presente articolo.  

 

Nel caso di interventi di nuova edificazione devono  essere previste, 

qualora la dimensione dei lotti lo consenta, opport une mascherature 

con piantumazioni a verde con essenze autoctone fin alizzate a 

garantire un migliore inserimento paesaggistico sia  verso le aree 

agricole libere circostanti che verso le zone resid enziali e/o 

destinate ad attrezzature pubbliche e di uso pubbli co. Particolare 

attenzione deve essere posta al completamento dei m argini delle zone 

boschive esistenti al fine di garantire l’estension e e la 

riqualificazione di tali aree evitandone la frammen tazione.  In 

prossimità di tali aree la piantumazioni dovrà avve nire con essenze 

autoctone ad alto fusto e devono essere conservati e opportunamente 

riqualificati i percorsi interpoderali che attraver sano tali ambiti. 

Per quanto riguarda l’area di nuova edificazione pr evista in 

località Cascina Barlocco in fregio alla zona G1 de l Parco 

attualmente interessata da una zona boschiva in con tinuità con le 

aree boscate del Parco, dovrà essere conservata una  fascia 

piantumata, con le alberature esistenti, di adeguat a dimensione atta 

a garantire la continuità della zona boschiva retro stante con quella 

del Parco, l’intervento di edificazione dovrà comun que garantire la 

conservazione delle querce farnie meglio conformate  esistenti 

nell’area.  
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 ART.18 bis – ZONA D1.2:   AMBITI DI COMPLETAMENTO DI INSEDIAMENTI 

PRODUTTIVI ESISTENTI SOGGETTI A PIANIFICAZIONE ATTU ATIVA  

 

 

Tali ambiti unitari sono destinati all'ampliamento ed alla 

riqualificazione degli insediamenti industriali esi stenti, al fine 

di garantire la riorganizzazione ed il consolidamen to delle attività 

insediate. 

 

Gli interventi da realizzare in zona D1.2 debbono e ssere conformi 

alle seguenti prescrizioni: 

destinazioni d’uso : quelle di cui ai punti 1, limitatamente alla 

residenza del custode e/o del titolare dell’azienda  per una Slp 

ammessa non superiore a 250 mq. per ciascuna unità produttiva 

esistente, – 3 – 4b –6 – 12.e – 15 di cui al preced ente art.3; 

modalità di intervento :,  

-  permesso di costruire per gli interventi di adeguam ento del 

patrimonio edilizio esistente (manutenzioni, restau ro, 

risanamento ed adeguamento igienico sanitario, rist rutturazione) 

e per gli interventi di ampliamento una tantum per una superficie 

non superiore al 5% della S.l.p. del singolo fabbri cato 

interessato dall’ampliamento, non è ammessa la crea zione di nuovi 

corpi edilizi autonomi o, in caso di complessi edil izi articolati 

con più edifici l’accorpamento dell’ampliamento su un solo 

edificio. 

-  P.E. e, quindi, permesso di costruire per tutti gli  altri 

interventi; 

 

utilizzazione : 

It = 0,8 mq/mq  

H max = 12 mt. 

Rc max = 50% 

Vt min.= 20% 

P min. = 1/90 per le destinazioni di cui ai punti 1 – 3a/b/c del 

precedente Art.3; 

1/45 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 3d/4 b del    

precedente art.3;  

1/30 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 6 de l   

precedente art.3; 

 Prescrizioni speciali di zona:  

- lo studio del P.E. deve essere esteso all’intera ar ea 

perimetrata; 
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- devono essere reperite aree per attrezzature pubbli che e di uso 

pubblico al servizio degli insediamenti produttivi,  previste 

secondo le modalità del P.R.G. in conformità all’ar t. 22 della 

L.R. 51/75, in misura del 20% della S.t. per le des tinazione 

produttive e di 1 mq./mq. per le destinazioni terzi arie e ad esse 

assimilabili, in attuazione di interventi soggetti a P.E.; per 

una quota pari almeno al 50% del fabbisogno dovrann o essere 

ricavate all’interno del perimetro del P.E., la par te rimanente 

necessaria a raggiungere la quantità minima potrà e ssere ricavata 

su aree limitrofe già destinate a standard dal P.R. G.., o in 

alternativa, secondo le disposizioni dell'Amministr azione 

Comunale, potranno essere gratuitamente cedute, alt re aree 

destinate ad attrezzature pubbliche e di uso pubbli co previste 

dal P.R.G.. Su esplicita richiesta dell’A.C. è amme ssa la 

monetizzazione commisurata alla quantità di aree no n cedute, 

rispetto alle quantità minime dovute.  

 

- Gli interventi previsti per tali ambiti devono esse re finalizzati 

al completamento ed al miglioramento delle opere e dei servizi di 

urbanizzazione connessi agli insediamenti. I P.E. d ovranno 

pertanto prevedere la cessione gratuita delle aree necessarie 

alle opere di urbanizzazione primaria comprese entr o il perimetro 

del piano attuativo, e la realizzazione delle opere  stesse, 

nonché gli adeguamenti connessi alla viabilità di a ccesso ed ai 

parcheggi funzionali agli insediamenti stessi.  

 

Nel caso di interventi di ampliamento e di nuova ed ificazione devono 

essere previste opportune mascherature con plantuma zioni a verde con 

essenze autoctone finalizzate a garantire un miglio re inserimento 

paesaggistico sia verso le aree agricole libere cir costanti che 

verso le zone residenziali e/o destinate ad attrezz ature pubbliche e 

di uso pubblico. Particolare attenzione deve essere  posta al 

completamento dei margini delle zone boschive esist enti al fine di 

garantire l’estensione e la riqualificazione di tal i aree evitandone 

la frammentazione.  In prossimità di tali aree la p iantumazioni 

dovrà avvenire con essenze autoctone ad alto fusto e devono essere 

conservati e opportunamente riqualificati i percors i interpoderali 

che attraversano tali ambiti. 

 

-  Ambito classificato con la sigla A*: Gli interventi  ammessi sono 

subordinati alla preventiva realizzazione della str ada di accesso 
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da via Milano, esterna al perimetro di pianificazio ne attuativa 

ma funzionale a tale insediamento in quanto necessa ria a 

garantire una adeguata accessibilità. La realizzazi one 

dell’infrastruttura viaria è da considerarsi tra le  opere di 

urbanizzazione primaria necessarie all’insediamento  e pertanto 

dovrà essere realizzata contestualmente o prelimina rmente agli 

interventi previsti per tale insediamento. I costi relativi 

all’acquisizione delle aree interessate dalla reali zzazione di 

tale infrastruttura ed alla parziale o totale reali zzazione delle 

opere stesse potranno essere monetizzati mediante a pposita 

convenzione, qualora l’A.C. si faccia carico della diretta 

attuazione. Non essendo individuate aree a standard  la quota da 

reperire nel perimetro d’ambito e pari al 50% del f abbisogno. 

-  Ambito classificato con la sigla B*: non essendo in dividuate aree 

a standard la quota da reperire all’interno del per imetro 

d’ambito e pari al 50% del fabbisogno, dovrà essere  garantita 

un’adeguata mascheratura a verde in continuità con le zone 

boschive confinanti. 

-  Ambito classificato con la sigla D*: L’area a stand ard 

individuata sulle tavole di azzonamento è indicativ a per quanto 

riguarda la localizzazione, in sede di definizione ed 

approvazione del Piano Attuativo dovrà essere reper ita 

all’interno del perimetro del PA un’area a standard  delle 

medesime dimensioni localizzata coerentemente con l a soluzione 

edificatoria prevista dal PA. In fregio al torrente  Arno, per 

tutta l’area interessata dal PA deve comunque esser e conservata 

una fascia con valenza ecologica e paesaggistica, d i larghezza 

non inferiore 50 mt dalla sponda del torrente quale  area verde, 

libera da nuove edificazioni, con il mantenimento d ella 

vegetazione boschiva esistente, confermando in tal modo la 

naturalità dell’area e la sua vocazione boschiva. A ll’interno di 

tale fascia non è ammessa la realizzazione di recin zioni e deve 

inoltre essere demolita la recinzione esistente.  

Per quanto riguarda le destinazioni d’uso in tale a mbito non è 

ammessa la realizzazione di depositi di cui al punt o 6 art. 3; 

sono invece ammesse le attività private a carattere  comunitario 

di cui al punto 8 art. 3 e gli insediamenti pubblic i di intersse 

comune di cui al punto 12 dell’art. 3  

-  Ambito classificato con la sigla E*: non essendo as soggettato a 

PA non è prevista la cessione di standard, gli inte rventi di 

nuova costruzione ed ampliamento sono però subordin ati alla 

soluzione delle possibili cause di esondazione come  previsto 
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dalle specifiche prescrizioni relative alle zone in teressate dal 

PAI  

-  Ambito classificato con la sigla F*: devono essere cedute o 

asservite le aree a standard previste nel comparto,  deve essere 

garantita un’adeguata mascheratura a verde in conti nuità con le 

zone boschive confinanti, in particolare le mascher ature devono 

mitigare gli impatti visivi dalla via Milano, deve essere 

garantita attraverso idonee opere di mitigazione am bientale la 

conservazione del corridoio ecologico, per mantener e e migliorare 

la bodiversità, con il superamento delle barriere f isiche 

esistenti, particolare attenzione in tale ottica do vrà essere 

posta alla collocazione dei parcheggi, dei piazzali  di manovra ed 

in genere delle aree pavimentate e dei nuovi edific i al fine 

della conservazione del verde e delle aree boscate esistenti 

nonché della creazione delle nuove aree boscate di mitigazione 

paesaggistica ed ambientale in continuità con le es istenti . 

-  Ambito classificato con la sigla G*: devono essere cedute o 

asservite le aree a standard previste nel comparto,  deve essere 

garantita un’adeguata mascheratura a verde, in part icolare le 

mascherature devono mitigare gli impatti visivi dal la via Milano 

e dagli insediamenti residenziali dell’area limitro fa. 
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Art. 18 ter.  ZONE SPECIALI - AMBITI DI TRASFORMAZI ONE (AST) 

 

Sono così denominati gli ambiti costituiti da insed iamenti 

produttivi esistenti, di dimensioni e/o localizzazi one 

particolarmente significativa, dismessi o destinati  ad attività non 

compatibili con il contesto urbano in cui risultano  inseriti, per i 

quali il piano persegue una migliore integrazione c on il contesto 

prevedendo la possibilità di intervento unitari di trasformazione. 

Sono ammessi interventi di riqualificazione, che de vono essere 

estesi almeno all’intero ambito perimetrato, ed obb ligatoriamente 

assoggettati a pianificazione attuativa, attraverso  i quali mediante 

un insieme sistematico di interventi dovrà essere r aggiunta una 

migliore qualificazione funzionale di tali ambiti r ispetto al 

contesto, sia in termini di funzioni insediate sia in termini di 

riqualificazione edilizia del contesto e di dotazio ne di servizi e 

urbanizzazioni. Per quanto riguarda le funzioni ins ediabili, tra 

quelle ammesse dalle specifiche norme, dovrà essere  dimostrata in 

sede di progetto che tali funzioni non determinano impatti negativi 

sulla residenza considerata quale funzione principa le 

dell’insediamento e dei contesti circostanti. 

Sono previsti interventi di ristrutturazione e/o so stituzione del 

patrimonio edilizio esistente degradato, completame nto 

dell'edificato e delle opere di urbanizzazione. A t ali interventi 

deve corrispondere un’adeguata dotazione di aree pe r attrezzature e 

servizi finalizzati ad una migliore qualificazione del contesto 

circostante ed in genere del tessuto urbano cittadi no. Particolare 

attenzione dovrà essere posta agli aspetti relativi  alla viabilità; 

gli interventi dovranno pertanto prevedere adeguate  soluzioni che 

tengano conto sia delle situazioni critiche esisten ti sia del carico 

indotto relativo ai nuovi insediamenti. Il piano at tuativo dovrà 

pertanto essere corredato da uno specifico studio d i dettaglio 

finalizzato alla definizione preliminare della comp atibilità 

dell’intervento in relazione alla viabilità. Tale s tudio dovrà 

dimostrare, sulla scorta di un adeguato rilievo del  traffico 

veicolare dell’area interessata, la compatibilità d ell’insediamento 

e la congruità dei provvedimenti di carattere viabi listico previsti 

dal progetto.Gli interventi dovranno perseguire in termini di 

mobilità i seguenti obiettivi generali: 

-  governare i carichi veicolari aggiuntivi conseguent i ai nuovi 

insediamenti, prevedendo la realizzazione contestua le 

all’intervento edilizio di tutti i manufatti viari necessari a 
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garantire l’adeguato svincolo del traffico diretto o proveniente 

dall’insediamento rispetto alla viabilità primaria comunale; 

-  minimizzare l’impatto sui flussi veicolari interess anti la rete 

attuale; 

-  garantire idonei livelli di sicurezza per la mobili tà pedonale e 

ciclistica 

Oltre alla realizzazione delle opere di urbanizzazi one primaria 

comprese entro il perimetro del piano attuativo o f inalizzata a 

completare e/o riqualificare l’ambito in relazione agli interventi 

edificatori previsti, dovranno essere ricavate all’ interno del 

comparto e ceduta o asservita ad uso pubblico una q uantità minima di 

aree o attrezzature, finalizzate al soddisfacimento  della dotazione 

di opere di urbanizzazione secondaria, in relazione  alle 

destinazioni previste,  in misura pari a: 

26,5 mq. ogni 100 mc. per le destinazioni residenzi ali 

1 mq./1 mq. di s.l.p. per le destinazioni terziarie  . 

 

In apposite schede d'ambito allegate alle presenti norme sono 

definite per ciascun ambito specifico: finalità e o biettivi degli 

interventi di riqualificazione, destinazioni e funz ioni insediabili, 

indici e parametri edificatori, criteri ed indirizz i morfologici di 

intervento, dotazione minima di opere ed attrezzatu re di 

urbanizzazione e di servizi di interesse pubblico e /o generale. 

In caso di permanenza delle attività produttive ins ediate alla data 

di entrata in vigore della presente Variante (pubbl icazione sul BURL 

della definitiva approvazione da parte degli Enti c ompetenti) sono 

ammessi gli interventi previsti per le Zone produtt ive di 

completamento D1 – normate secondo quanto previsto dall’Art. 18. 

Tali interventi sono altresì ammessi in caso di ces sazione delle 

attività insediate e di subentro di nuove attività produttive entro 

e non oltre un anno dalla cessazione dell’attività produttiva 

insediata. Successivamente a tale data, per gli edi fici produttivi 

dimessi all’interno di ambiti non ancora interessat i dagli 

interventi di riqualificazione, saranno ammessi esc lusivamente 

interventi di manutenzione. 

 

ART.19 – ZONA D2:   PRODUTTIVA DI ESPANSIONE 

 

Comprende le parti di territorio libere da edificaz ione, con 

destinazione produttive. 

Gli interventi da realizzare in zona D2 debbono ess ere conformi alle 

seguenti prescrizioni: 
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destinazioni d’uso : quelle di cui ai punti 1, limitatamente ad un 

max del 10% della Slp ammessa nel P.E., 2 – 3 - 4 –  5 – 6 – 7 – 8 – 

10 – 12 – 13 - 15 di cui al precedente art.3; 

modalità di intervento: P.E. e, quindi, concessione; 

utilizzazione:  

It = 0,8 mq/mq  

H max = 12 mt. 

Rc max = 50% 

Vt min.= 20% 

P min. = 1/90 per le destinazioni di cui ai punti 1  – 2 – 3a/b/c del 

precedente Art.3; 

1/45 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 3d/4 /5e del    

precedente art.3;  

1/30 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 5a/b /c/d – 

6 – 7 -8 del   precedente art.3; 

 Prescrizioni speciali di zona:  

- lo studio del P.E. dovrà essere esteso all’intera a rea 

perimetrata; 

 

- le aree pubbliche e di uso pubblico previste dall’a rt.22 della 

L.R. n.51 dovranno essere ricavate per intero nel p erimetro del 

P.E. in misura del 20% della S.t. per le destinazio ne produttive 

e di 1 mq./mq. per le destinazioni terziarie e ad e sse 

assimilabili, salvo casi di impossibilità conseguen ti a 

documentate esigenze di sicurezza degli insediament i produttivi, 

in tal caso su esplicita richiesta dell’A.C. è amme ssa la 

monetizzazione.. 

 

�  Per gli interventi di nuova edificazione su lotti l iberi dovranno 

essere previste opportune mascherature con plantuma zioni a verde 

finalizzate a garantire un migliore inserimento pae saggistico sia 

verso le aree agricole libere circostanti che verso  le zone 

residenziali e/o destinate ad attrezzature pubblich e e di uso 

pubblico  

 

�  Nella nuova zona per insediamenti produttivi situat a a confine 

con il Comune di Cardano al Campo sono inoltre escl use le 

destinazioni 2 – 5 – 7 – 8 di cui all’art. 3 
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ART.19.1 – ZONA D2 S:   PRODUTTIVA SPECIALE  DI ESPANSIONE 

 

Gli interventi da realizzare in zona D2 S debbono e ssere conformi 

alle seguenti prescrizioni: 

Destinazioni d’uso:  quelle di cui ai punti 1, limitandone ad un max 

del 10% della S.l.P. ammessa nel PE, 3-4-5-6-7-8-10 -12-13-15 di cui 

al precedente art. 3; 

Modalità d’intervento : PE e quindi concessioni ; 

Utilizzazione:   

IT =  0.80 mq/mq 

H max  = 12.00 mt 

Rc max = 50% 

Vt min = 20% 

P. min = 1/90 per le destinazioni di cui ai punti 1 -2-3/a/b/c del  

precedente dell’art.3 

         1/45 per le destinazioni d’uso di cui ai p unti 3d/4-5e 

dell’art.3 

         1/30 per le destinazoni d’uso di cui ai pu nti 5a/b/c/d-6-7-

8 dell’art. 3 

 

Prescrizioni speciali di zona : 

- lo studio del PE dovrà essere esteso all’intera are a perimetrale;  

- è consentita la parziale monetizzazione delle aree pubbliche e di 

uso pubblico previste dall’art. 22 della L.R n° 51/ 75 ai sensi 

dell’art. 12 della L.R. n° 60/1977 
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 ART.21 – ZONA D4:    PRODUTTIVA CON  PIANO   ESECUTIVO  VIGENTE  

 

 

 

Comprende le parti di territorio destinate ad insed iamenti 

produttivi e interessate dai P.E vigenti al momento  dell’adozione 

del P.R.G. 

Gli interventi da realizzare in zona D4 sono discip linati dal Piano 

Esecutivo vigente alla data di adozione del P.R.G. alle cui 

previsioni r prescrizioni si rinvia. 

Per gli ambiti già  oggetto di pianificazione attua tiva per i quali 

siano scaduti i termini di validità delle convenzio ni, ove sia 

avvenuta la realizzazione delle previsioni urbanizz ative in essi 

contenute, è ammessa la realizzazione di opere edil izie nel rispetto 

delle previsioni progettuali  

(superfici e volumi ammissibili, distanze, altezze,  allineamenti)dei 

piani attuativi originari, attraverso intervento di retto. 

Destinazioni d’uso : quelle di cui ai punti 1 limitatamente ad una 

Slp max di mq 150 per ogni unità produttiva, 3a/3c/ 3d/3e/3f/5a/6a/6b 

di cui al precedente art.3; 

modalità d’intervento : autorizzazione o concessione. 

Utilizzazione : 

Hmax=mt.7,50 
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ART.22 – ZONA  PER  ATTIVITA’  PRIVATE  DI   CARATT ERE  COMUNITARIO  

 

 

Comprende le parti di territorio interessate da una  edificazione 

privata destinata a svolgere funzioni di carattere comunitario. Gli 

interventi da realizzare in questa zona debbono ess ere conformi alle 

seguenti prescrizioni: 

destinazioni d’uso : quelle di cui ai punti ai punti 1, limitatamente 

ad una Slp 

max di 250 mq. per ogni zona, 3e/8/11/15 di cui al precedente art.3; 

modalità d’intervento : autorizzazione, per gli interventi di 

manutenzione straordinaria, di restauro e di risana mento 

conservativo; concessione per gli interventi di ris trutturazione, 

nonché ove non comportino, rispetto alla Slp esiste nte alla data di 

adozione del P.R.G., un incremento superiore a mq. 100 gli 

interventi di ampliamento e di sopralzo; P.E. e suc cessiva 

concessione per gli interventi di ampliamento e di sopralzo di 

consistenza superiore a quella sopraindicata nonché  per gli 

interventi di demolizione con ricostruzione e di nu ova costruzione; 

utilizzazione : 

It = 0,50 mq/mq 

H max = 12 mt 

Rc. Max = 23% 

Vt. Min. = 40% 

P min. = 1/90 per le destinazioni d’uso di cui al p unto 1  

         1/30 per le destinazione di cui al punto 8 .  

 

 

Le destinazioni d’uso diverse da quelle previste al  precedente 

secondo comma ed in atto al momento dell’adozione d el P.R.G. possono 

essere mantenute; i fabbricati o le porzioni di fab bricati in cui 

dette destinazioni sono insediate possono essere og getto di 

interventi di manutenzione, di risanamento conserva tivo, di restauro 

e di ristrutturazione edilizia nonché- nei limiti d i 100 mq. da 

reperire utilizzando Slp esistente- di ampliamento.  
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ART.23 -  ZONA  PER  ATTIVITA’  PRIVATE   CON  FINA LITA’  ASSISTENZIALI  

 

Comprende le parti di territorio interessate da un’ edificazione 

privata destinata a svolgere funzioni di carattere comunitario. Gli 

interventi da realizzare in questa zona debbono ess ere conformi alle 

seguenti prescrizioni: 

destinazioni d’uso : 1, limitattamente ad una Slp max di 150 mq. per 

ogni zona, 9,3e; 

modalità d’intervento : autorizzazione o concessione; 

utilizzazione : 

If = 1 mq/mq 

H max = 15 mt. 

Rc. Max = 50% 

Vt. Min. = 30% 

P min. = 1/90 per le destinazioni d’uso di cui al p unto 1  

         1/45 per le destinazione di cui al punto 9 .  
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ART.24 -  ZONE  PER  PARCHEGGI  PUBBLICI  O  DI  USO  PUBBLICO 

 

Comprende le aree destinate alla sosta degli autove icoli, ai sensi 

dell’art.22 d) L.R. n°51. 

Comprendono quelle parti di territorio destinate al la sosta e 

parcheggio al servizio di insediamenti residenziali , produttivi o 

delle attrezzature pubbliche in generale. 

Destinazione d’uso 11,3e. 
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ART.25 -  ZONE  PER  INSEDIAMENTI  PUBBLICI  O  DI  INTERESSE  COMUNE 

 

 

Comprende le aree destinate ad attrezzature pubblic he e di uso 

pubblico, ai sensi dell’art.22 L.R. n°51.  

Gli interventi da realizzare in questa zona debbono  essere conformi 

alle seguenti prescrizioni: 

destinazioni d’uso : 1, limitatamente ad una Slp max di 150 mq. per 

zona, 11/12/15/3e; 

modalità d’intervento : autorizzazione o concessione; 

utilizzazione : 

secondo il progetto che - per tutte le opere, salvo  quelle 

costituenti attrezzature religiose – sarà approvato  dal Consiglio 

Comunale. 
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ART.26 -  ZONE  PER  SERVIZI  CIVILI  

 

 

Comprende le aree destinate ai servizi civili. 

Gli interventi da realizzare in questa zona debbono  essere conformi 

alle seguenti prescrizioni: 

destinazione d’uso: 1,limitatamente ad una Slp max di mq.150, 13, 

3e; 

modalità d’intervento : autorizzazione o concessione; 

utilizzazione:  

secondo progetto da approvare in Consiglio Comunale . 
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ART.27  - ZONE SOGGETTE ALLA NORMATIVA DEL PTC DEL PARCO DELLA VALLE 

LOMBARDA DEL TICINO.  

Nelle tavole di azzonamento sono individuate, con a pposito simbolo 

grafico, le aree non ricadenti all'interno del peri metro degli 

ambiti di Iniziativa Comunale (I.C.) del P.T.C. del  Parco del 

Ticino. Tali aree sono classificate in conformità a lle previsioni 

del P.T.C. approvato con D.G.R. 2 agosto 2001 n. 7/ 5983; in tali 

aree si applicano pertanto le prescrizioni del sudd etto P.T.C.. 

Le previsioni e le relative norme, cui si rinvia, s ono pertanto 

vincolanti e prevalgono, anche per quanto non espre ssamente 

indicato, su quelle del Piano Regolatore. 

 

1) Zone di pianura irrigua a preminente vocazione f orestale (G1)   

Sono normate dall'art.9.”Ambito agricolo e forestal e G” delle N.d.A. 

del P.T.C. approvato con D.G.R. 2 agosto 2001 n. 7/ 5983. 

 

2) Aree degradate da recuperare (R)   

Sono normate dall'art.11.”Aree R degradate da recup erare” delle 

N.d.A. del P.T.C.-.Scheda allegata n. 25, 22 bis e ter, approvato 

con D.G.R. 2 agosto 2001 n. 7/5983 
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ART.28  - (eliminato) 

 

 

 

 

ART. 29 -  AGRICOLA DI INIZIATIVA COMUNALE  

 

 

 

Comprende quelle parti di territorio a destinazione  agricola e 

forestale che ricadono in ambito di iniziativa comu nale ai sensi del 

P.T.C. del Parco Lombardo della Valle del Ticino Ta li aree sono 

finalizzate a garantire la continuità delle zone ag ricole e 

forestali del parco ed a costituire un adeguato mar gine di 

transizione tra le aree urbane ed il parco stesso.  

Destinazioni d’uso: punto 17 art. 3. sono ammesse esclusivamente le 

opere realizzate in funzione della conduzione del f ondo e destinate 

alle residenze dell'imprenditore agricolo e dei dip endenti 

dell'azienda, nonché alle attrezzature ed infrastru tture produttive 

quali stalle, silos, serre, magazzini, locali per l a lavorazione e 

la conservazione e la vendita dei prodotti agricoli , secondo i 

criteri e le modalità previsti dai successivi commi , sono inoltre 

consentite le opere infrastrutturali di cui ai punt i 15 e 16 ed 

eventuali servizi di cui ai punti 8 f – 12 d – 14, del precedente 

art. 3.   

 

Per quanto riguarda le abitazioni ed i servizi acce ssori destinati 

all'imprenditore agricolo, il permesso di costruire  è rilasciata 

previa verifica dell'esistenza (o della contestuale  realizzazione) 

delle strutture produttive quali stalle, silos, dep ositi, fienili, 

rimesse per macchine agricole, ecc. strettamente co nnesse con lo 

svolgimento dell'attività dell'azienda agricola sin gola o associata.  

 

Sono inoltre ammesse le attività agrituristiche nel  rispetto della 

normativa di cui alla legge regionale 31 gennaio 19 92 n. 3 e 

successive modificazioni e integrazioni . 
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1)  Gli indici di densità fondiaria per le abitazioni 

dell’imprenditore agricolo non possono superare i s eguenti 

limiti: 

 

a)  mc. 0,06 per mq. su terreni a coltura orticolo o fl oricolo 

specializzata; 

b)  mc. 0,01 per mq. per un massimo di 500 mc. per azie nda, su 

terreni a bosco, a coltivazione industriale del leg no, a 

pascolo o a prato-pascolo permanente; 

c)  mc. 0,03 per mq. sugli altri terreni agricoli. 

 

2)  Nel computo dei volumi realizzabili non sono conteg giate le 

attrezzature e le infrastrutture produttive quali s talle, silos, 

serre, magazzini, le quali non sono sottoposte ai l imiti 

volumetrici; esse comunque non possono superare il rapporto di 

copertura del 10% dell’intera superficie aziendale,  salvo che, 

per le serre per le quali tale rapporto non può sup erare il 40% 

della predetta superficie. Al fine di tale computo è ammessa 

l’utilizzazione di tutti gli appezzamenti, anche no n contigui, 

componenti l’azienda, compresi quelli esistenti su terreni di 

Comuni contermini. 

Su tutte le aree computate ai fini edificatori è is tituito un 

vincolo di “non edificazione” debitamente trascritt o presso i 

registri immobiliari, modificabile in relazione all a variazione 

della normativa urbanistica. 

Non è subordinata né a permesso di costruire né ad autorizzazione 

comunale la realizzazione di coperture stagionali d estinate a 

proteggere le colture. 

3)  il permesso a costruire può essere rilasciata esclu sivamente: 

a)  All’imprenditore agricolo singolo o associato, iscr itto 

all’Albo di cui alla Legge Regionale 13.4.1974 n°18 ,per tutti 

gli interventi di cui al precedente secondo comma, a titolo 

gratuito ai sensi dell’art.9, lettera a) della Legg e 28.1.1977 

n°10; 

b)  Al titolare o al legale rappresentante dell’Impresa  agricola 

per la realizzazione delle sole attrezzature e infr astrutture 

produttive e delle sole abitazioni per i salariati agricoli, 

subordinatamente al versamento dei contributi di co ncessione; 

 

4)  il permesso a costruire è subordinato a: 

a)  alle presentazioni al Sindaco di un atto di impegno  che 

preveda il mantenimento della destinazione dell’imm obile al 
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servizio dell’attività agricola, da trascriversi a cura e 

spese del concessionario sui registri della proprie tà 

immobiliare; tale vincolo decade a seguito di varia zione della 

destinazione di zona riguardante l’area interessata , operata 

dagli strumenti urbanistici generali; 

b)  l’accertamento da parte del Sindaco dell’effettiva esistenza e 

funzionamento dell’azienda agricola; 

c)  limitatamente ai soggetti di cui alla lettera b) de l 

precedente terzo comma, anche alla presentazione de l Sindaco 

contestualmente alla richiesta di concessione edili zia, di 

specifica certificazione disposta dal servizio prov inciale 

agricoltura e foreste e alimentazione competente pe r il 

territorio, che attesti anche in termini quantitati vi, le 

esigenze edilizie connesse alla conduzione dell’Imp resa. 

Dei requisiti, dell’attestazione e delle verifiche di cui al 

presente articolo, è fatta specifica menzione nel p rovvedimento 

di concessione. Il Sindaco deve rilasciare, contest ualmente 

all’atto di concessione una attestazione relativa a lle aree su 

cui deve essere costituito il 2vincolo di non edifi cazione”. 

 

Per gli edifici residenziali non utilizzati a fini agricoli ed 

esistenti alla data di adozione della presente Vari ante, ricadenti 

in zona agricole e boschive,  sono ammessi interventi di 

manutenzione, ristrutturazione e di ampliamento “un a tantum” fino ad 

un massimo di 200 mc per ogni unità abitativa, calc olato come SLP 

per l’altezza virtuale pari a 3 mt.. Per gli edific i costituiti da 

più di due unità abitative l’intervento di ampliame nto deve essere 

coordinato attraverso un piano di recupero esteso a ll’intero 

edificio e deve avvenire nel rispetto dei caratteri  tipologici ed 

essere contenuto nella sagoma edilizia esistente, è  ammesso a tal 

fine il recupero del sottotetto con il sopralzo del l’edificio senza 

creazione di ulteriori unità abitative oltre alle e sistenti. 

Non è ammesso l’ampliamento una tantum degli edific i residenziali 

che hanno tra le pertinenze accessori rurali non pi ù utilizzati ai 

fini agricoli che possono essere recuperati, o già stati recuperati, 

ai fini abitativi ai sensi del comma successivo  

 

Gli edifici produttivi agricoli e gli accessori rur ali esistenti e 

non più utilizzati ai fini agricoli alla data di ad ozione della 

presente Variante, aventi caratteri di fabbricati i n muratura chiusi 

per almeno tre lati e con tipologia di architettura  rurale 

riferibile alla tradizione storica, con esclusione quindi degli 
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edifici a tipologia produttiva di recente realizzaz ione, e dei 

volumi accessori (quali Silos e depositi di mangimi , delle tettoie, 

dei porticati aperti su tre lati, ecc…)potranno ess ere  recuperati 

ai fini abitativi o destinati a servizi di interess e sociale, purchè 

gli interventi di recupero avvengano nel rispetto d elle 

caratteristiche tipologiche e morfologiche originar ie e non 

prevedano modifiche alla sagoma originaria, e venga  mantenuta 

l’altezza dei fabbricati, calcolata in numero di pi ani, esistente (è 

ammessa la realizzazione delle porzioni di solai in termedi mancanti. 

L’intervento di recupero è subordinato all’approvaz ione di una 

convenzione che impegni la proprietà alla realizzaz ione delle opere 

di urbanizzazione primaria e, in caso di interventi  che prevedono la 

realizzazione di nuove unità immobiliari superiori a due, la 

cessione di aree per attrezzature pubbliche o di us o pubblico in 

misura non inferiore alla dotazione minima pari a 2 6,5 mq. ogni 100 

mc., secondo quanto prevista dall’art. 22 della L.R . 51/75, da 

reperire nelle aree di pertinenza del fabbricato, q ualora di 

interesse dell’A.C., o su aree limitrofe già destin ate a standard 

dal P.R.G.. In alternativa, secondo le disposizioni  

dell'Amministrazione Comunale potranno essere cedut e gratuitamente, 

altrea aree destinate a standard previste dal piano . 

Per le strutture adibite ad attività produttive, co mmerciali o 

terziarie, in esercizio non utilizzate a fini agric oli, esistenti 

alla data di adozione della presente variante di PR G, sono ammessi 

interventi di manutenzione, ristrutturazione e di a mpliamento “una 

tantum” fino ad un massimo del 50% della superficie  coperta 

esistente.  L'altezza massima consentita è di metri 8 calcolati  in 

gronda, fatto salvo l'adeguamento con strutture pre esistenti (di 

altezza sia maggiore che minore) cui  l’intervento dovrà uniformarsi 

per garantire uniformità tipologica e architettonic a dei fabbricati. 

Per le strutture ad oggi non adibite a tali attivit à non è ammesso 

il cambio di destinazione d'uso finalizzato all’ins ediamento di 

attività  destinazioni produttive, commerciali o te rziarie. 

Gli interventi, di cui ai precedenti ultimi tre com mi, doevono 

dimostrare l’esistenza o la previsione delle opere di urbanizzazione 

primaria, e delle aree a parcheggio e  devono esser e convenzionati 

sottoscrivendo un’impegnativa per la cura e la manu tenzione delle 

aree agricole e boschive di proprietà contigue agli  edifici oggetto 

di intervento. 

Le zone agricole di inziativa comunale sono suddivi se nelle seguenti 

sottozone:  
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29.1. Zone agricole periurbane, (EA): 

 

Sono così denominate le aree in territorio agricolo  prossime 

all'abitato per le quali il piano prescrive interve nti finalizzati 

alla ricostruzione di un migliore rapporto tra atti vità agricole e 

insediamenti urbani. Particolare attenzione deve es sere posta per la 

manutenzione e la ricostruzione del paesaggio agric olo.  

Oltre alla residenza dell'imprenditore agricolo e d ei dipendenti 

dell'azienda, ed alle attività florovivaistiche, so no ammesse 

esclusivamente le attività in funzione della conduz ione del fondo 

con esclusione dell'allevamento di animali; sono co munque ammessi 

gli animali da cortile destinati all'uso famigliare .  

 

In particolare sono ammesse: 

- abitazioni e servizi accessori, limitatamente all e esigenze 

dell'imprenditore agricolo e dei dipendenti dell'az ienda. Le 

abitazioni devono essere annesse all'azienda agrico la in funzione 

della conduzione del fondo e dovranno corrispondere  ad accertate 

esigenze abitative dell'imprenditore agricolo singo lo od 

associato, definito ai sensi della legislazione vig ente, nonché 

alle esigenze abitative dei dipendenti dell'azienda  agricola, così 

come previsto dal 2° comma dell’art. 2 della L.R. 9 3/80. 

- Attrezzature ed infrastrutture produttive agricol e quali stalle, 

silos, serre, magazzini, granai, depositi, rimesse per le macchine 

e gli attrezzi agricoli, concimaie, attrezzature e locali per la 

lavorazione e la conservazione di prodotti agricoli , locali per la 

vendita dei soli prodotti agricoli derivanti dalla coltivazione 

del fondo. Tali strutture non possono superare il 1 0% dell’intera 

superficie aziendale. 

 

Sono inoltre ammesse le attività florovivaistiche;.  

 

Gli allevamenti zootecnici e gli edifici destinati alla lavorazione 

dei prodotti agricoli devono essere dotate di appos iti impianti di 

depurazione degli scarichi, in alternativa si devon o adottare idonee 

tecniche agronomiche, opportunamente documentate, a tte a garantire i 

limiti di accettabilità determinati per le acque di  scarico dalle 

vigenti leggi in materia.  
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29.2 Zone agricole boscate (EB) 

 

Sono così denominate le aree boschive in territorio  agricolo di 

iniziativa comunale per le quali il piano prescrive  interventi 

finalizzati alla conservazione ed alla tutela dei b oschi.  

In tali ambiti sono ammessi esclusivamente interven ti volti alla 

conduzione dei fondi a bosco, a pascolo e a prato-p ascolo 

permanente,. A tal fine è possibile insediare esclu sivamente le 

attrezzature produttive finalizzate alla conduzione  di tali 

attività.  

La trasformazione delle aree classificate a bosco, l’eventuale 

cambio di destinazione d’uso totale o parziale, dev e essere 

preventivamente autorizzato sotto il profilo paesis tico e forestale, 

nonché adeguatamente compensato ai sensi della D.G. R. n. VIII/675 

del 21/09/05 modificata dalla D.G.R n. VIII/3002 de l 27/07/06  
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ART. 30 – ZONA DELLE COSTE 

 

 

 

Comprende quelle parti di territorio soggette a tut ela integrale per 

le particolari caratteristiche morfologiche. 

In questa zona non è ammesso alcun intervento, ad e ccezione di 

quelli finalizzati alla tutela e al ripristino del verde esistente. 
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ART.31 – ZONA  PER  SERVIZI  TECNOLOGICI  

 

 

Comprende quelle parti di territorio che costituisc ono la sede di 

impianti fissi e di attrezzature pubbliche. 

 

Destinazione d’uso : 16,3e  

Utilizzazione : secondo progetto da approvare in Consiglio Comuna le. 
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ART.32 -  ZONA  DI  RISPETTO  “A”  AEROPORTUALE  

 

 

Comprende le parti di territorio incluse nel sistem a aeroportuale 

della Malpensa. 

L’utilizzazione di questa zona dovrà essere conform e ai progetti 

approvati dalle competenti autorità. 

Valgono le norme di cui all’allegato “C” della deli berazione della 

Giunta Regione Lombardia del 3.12.1985 n° 4/3762 (B .U.R.L. 2° suppl. 

straord. al n°11 del 12.3.1986) che si intendono qu i integralmente 

riportate. 

 



 68

ART.33-  AREE   PER  LA  MOBILITA’  

 

 

Sono tutte le aree destinate alle reti stradali. 

In tali aree è consentito solo la costruzione di op ere inerenti il 

traffico (viadotti, ponti, tombini, gallerie, rilev ati, etc.) e la 

posa di attrezzature di servizio (condotte interrat e ed aeree) e di 

arredo stradale o urbano.  

La pubblicità, lungo le strade, deve ricevere la co ncessione del 

Sindaco. 

Destinazione d’uso: 15. 
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ART.34 -  VERDE  STRADALE 

 

 

Sono quelle aree funzionali al sistema stradale al sistema stradale 

quali svincoli, aiuole spartitraffico, ecc. 

In tali aree è consentita la posa di attrezzature d i servizio alla 

mobilità (condotte di interrate ed aeree) e di arre do stradale e 

urbano. 
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ART.35 -  AREE  DI  RISPETTO  CIMITERIALE  

 

 

Sono aree destinate a costituire fasce di rispetto agli effetti 

igienico sanitari nei confronti dei cimiteri. 

Sono esclusivamente ammessi: 

-canalizzazioni, condotte interrate ed aeree 

-chioschi mobili 

-parcheggi pubblici 

Per le parti non interessate dalle opere di cui sop ra vale la 

destinazione indicata nelle tavole dell’azzonamento . 

Sugli edifici esistenti sono ammessi interventi di manutenzione, di 

risanamento conservativo, di restauro. 
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ART.36 -  AREE  DI  RISPETTO  STRADALE 

 

 

Sono tutte quelle aree di protezione e salvaguardia  stradale ai 

sensi del D.M. 1.4 1968. 

 

Sono esclusivamente ammessi: 

- impianti di servizio della rete (distributori, cant oniere, etc.) 

e parcheggi con esclusione di qualsiasi tipo di off icina anche se 

a servizio diretto degli utenti della strada; 

- i sostegni di linee elettriche, telefoniche, telegr afiche e di 

servizi canalizzati; 

- i canali e i fossati; 

- gli elementi di arredo arboreo; 

- gli accessi alle costruzioni, le aree di sosta e di  parcheggio 

che non comportino la costruzione di edifici; 

- le cabine di trasformazione elettrica; 

- le recinzioni costituite da rete con montanti su fo ndazioni 

isolate. 

 

Per le parti non interessate dalle opere di cui sop ra vale la 

destinazione indicata nelle tavole di azzonamento. 

Sugli edifici esistenti sono ammessi interventi di manutenzione, di 

risanamento conservativo, di restauro. 
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ART.37 -  ZONA  F  -  AREA A PARCO 

 

 

Queste zone sono destinate alla formazione di parch i pubblici o di 

uso pubblico attrezzati in funzione del tempo liber o, dello svago e 

della ricreazione. 

In tali zone, per la loro particolare ubicazione e natura, la 

funzione naturalistica del verde e degli spazi libe ri deve essere 

preminente. 

Salvo norme più restrittive eventualmente emanate d agli organi 

comprensoriali competenti, valgono le sottoindicate  prescrizioni: 

- sono escluse tutte le alterazioni e i mutamenti d i destinazione 

del suolo, tranne quelli necessari per una normale attività di 

mantenimento e di ampliamento delle attività agrico le; 

- è consentito l’abbattimento delle alberature di alt o fusto 

esistenti solamente alle condizioni previste dalle norme Tecniche 

del P.T.C. e previo nulla osta da parte del Consorz io Parco 

Lombardo della Valle del Ticino; 

- sono previste le seguenti attrezzature: 

- percorsi pedonali, con recupero di antichi tracciat i, 

- servizi e parcheggi in prossimità degli accessi ai percorsi 

pedonali; 

- punti di sosta attrezzati per il tempo libero ed il  ristoro.  

 

- Modalità di intervento : autorizzazione o concessione. 

Tutte le opere, ad esclusione di quelle necessarie per il 

mantenimento delle strutture esistenti, dovranno pr eventivamente 

ottenere l’approvazione del Consiglio Comunale ed i l parere di 

compatibilità ambientale del Parco del Ticino. 
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ART. 38  - ZONE DI TUTELA E DI RISPETTO DI SORGENTI  E POZZI  

 

 

Sono le aree di salvaguardia atte a assicurare, man tenere e 

migliorare le caratteristiche qualitative delle ris orse idriche 

destinate al consumo umano istituite ai sensi del D .P.R. 24 maggio 

1988 n. 236 e successive modificazioni ed integrazi oni. 

Le aree di salvaguardia sono distinte in: 

1.  Zona di Tutela assoluta ,. Le zone di tutela assoluta dei pozzi 

pubblici ad uso potabile, previste dal D.LGS. 258/2 000 art. 5 

comma 4, aventi una estensione minima di 10 mt. di raggio dal 

punto di captazione, devono essere adeguatamente pr otette ed 

adibite esclusivamente alle opere di captazione e a d 

infrastrutture di servizio 

2.  Zona di rispetto , interessa le aree comprese: 

a)  entro la fascia di 200 mt. dal punto di captazione o di 

derivazione, fino all’appprovazione delle fasce sta bilite 

dell’”Indagine Geologico Tecnica di supporto alla 

pianificazione urbanistica comunale”  

b)  successivamente a tale approvazione, da parte degli  organi 

competenti la zona di rispetto sarà quella individu ata dagli 

elaborati grafici dell’”Indagine Geologico Tecnica di 

supporto alla pianificazione urbanistica comunale”,  redatta 

ai sensi della L.R. 41/97, in conformità a quanto p rescritto 

dalle specifiche deliberazioni della Giunta Regiona le, 

3.  Zona di Protezione ,. Le zone di protezione dei pozzi pubblici ad 

uso potabile, previste dal D.LGS. 258/2000 art. 5, sono quelle 

individuata dagli elaborati grafici dell’”Indagine Geologico 

Tecnica di supporto alla pianificazione urbanistica  comunale”, 

redatta ai sensi della L.R. 41/97, in conformità a quanto 

prescritto dalle specifiche deliberazioni della Giu nta Regionale, 

 

In tali zone di rispetto e di protezione valgono le  prescrizioni 

contenute al comma 5 art. 5 del D.LGS. 258/2000 e d alle 

conseguenti deliberazioni della Giunta Regionale (D .G.R. 

7/6645/01 - D.G.R. 7/7365/01. - D.G.R. 7/73950/03 e  successive 

modificazioni ed integrazioni) L’attuazione degli i nterventi e 

l’insediamento delle attività deve avvenire nel ris petto delle 

prescrizioni di cui al comma 6 art. 5 del D.LGS. 25 8/2000, e 

delle succitate deliberazioni regionali. Eventuali attività non 

ammesse dal citato comma sono subordinate all’effet tuazione di 

un’indagine idrogeologica di dettaglio, approvata d all’autorità 
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competente, ai sensi della D.G.R. n. 6/15137 del 27  giugno 1996, 

che accerti la compatibilità dell’intervento con lo  stato di 

vulnerabilità delle risorse idriche sotterranee e s tabilisca 

apposite prescrizioni sulle modalità di attuazione degli 

interventi stessi. 
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Art.39 ZONE DEI CORSI D'ACQUA.  

 

Sono quelle interessate dai corsi d'acqua e dalle r elative aree di 

golena definite ai sensi dell'art. 822 del Codice C ivile "acque 

pubbliche", nonché tutte quelle che abbiano acquisi to attitudine a 

pubblico interesse, come meglio individuate nello s tudio geologico 

ed idrogeologico allegato e riportate sulle tavole di azzonamento. 

Il reticolo idrico e le rispettive fasce di tutela assoluta e di 

protezione, individuate da tale studio, sono riport ate sulle tavole 

di azzonamento. La precisa individuazione sul terri torio delle fasce 

deve avvenire nel rispetto delle specifiche indicaz ioni contenute 

nella relazione e nelle norme allegate allo studio  geologico ed 

idrogeologico, in relazione alle diverse classi di fattibilità 

individuate nell’apposito tavola del succitato stud io  

Salvo quanto previsto dall'art. 96 del R.D. 25 lugl io 1904 n. 523, 

nelle zone di rispetto e di tutela assoluta, intere ssate dall’alveo 

e dalle fasce di esondazione, come meglio individua te nella carta di 

fattibilità zona ricadenti in classe di fattibilità  4 b, è vietato 

ogni intervento che modifichi il regime o la compos izione delle 

acque nonché gli interventi che possano modificare le 

caratteristiche dell'ambiente naturale; sono comunq ue ammessi 

interventi volti alla rinaturalizzazione dei corsi e delle loro aree 

golenali. 

A seguito dell’approvazione del progetto di piano s tralcio 

dell’assetto idrogeologico, dell’autorità di Bacino  del fiume Po – 

ai sensi dell’art. 17 comma 6 bis della legge 183/1 989, si 

applicano, nelle relative zone individuate sulla ca rta di 

“fattibilità geologica” dell’”Indagine Geologico Te cnica di supporto 

alla pianificazione urbanistica comunale” redatta a i sensi della 

L.R. 41/97, le misure di salvaguardia per le aree c lassificate come 

fascia A e B del P.A.I., come meglio specificate e definite 

dall’indagine geologico tecnica. 
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 art. 40  FATTIBILITA’ GEOLOGICA DELLE AZIONI DI PI ANO 

 

Ai sensi della L.R. 41/97, e successive modificazio ni ed 

integrazioni, gli interventi previsti dal P.R.G. do vranno essere 

conformi a quanto prescritto per le rispettive clas si di fattibilità 

geologica del territorio individuate dall’”Indagine  Geologico 

Tecnica di supporto alla pianificazione urbanistica  comunale” 

allegato della presente Variante.  

Nel caso in cui gli interventi previsti dal P.R.G.,  risultino in 

contrasto con le prescrizioni dettate dalla carte d i fattibilità 

geologica e dalla relazione tecnica dell’indagine g eologica, queste 

ultime risultano prevalenti sulle previsioni di azz onamento e sulle 

relative norme tecniche di attuazione degli interve nti ammessi ai 

fini urbanistici ed edilizi . 
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AMBITO DI TRASFORMAZIONE  - AST. 1 -   

 

L'intervento interessa i fabbricati e le aree di pe rtinenza di un 

insediamento industriale in fregio a via Locarno ed  è finalizzato 

alla riqualificazione di parte del tessuto urbano p rossimo al nucleo 

centrale, attraverso la formazione di nuovi spazi p ubblici ed il 

ricorso a funzioni che ne esaltino il valore di acc esso privilegiato 

al centro. L’intervento deve prospettare prioritari amente la 

riorganizzazione morfologica dell'ambito e la ridef inizione degli 

spazi pubblici e per la mobilità. 

 

destinazioni d’uso :  

in relazione all’art. 3 sono ammesse le destinazion i: 

residenziali  di cui al punto 1, per un minimo del 50% della s.l .p. 

ammessa 

terziarie  di cui al punto 2, 4, 5a,  limitatamente agli eser cizi di 

vicinato, 5d-e, 7 a-b-d, 8 c-d-e-f, 9,  per un mass imo del 50% della 

s.l.p. ammessa ed in particolare con un limite mass imo delle 

attività commerciali del 25% della s.l.p. ammessa 

servizi privati  relativi ai parcheggi di cui al punto 10 

servizi ed attrezzature pubbliche e di interesse co mune di cui ai 

punti 11, 12.a-b-d, 13 a-d 

attrezzature per la mobilità di cui al punto 15 

 

modalità di intervento: P.E. e, quindi, permesso di costruire; 

 

utilizzazione:  

It = 0,7 mq/mq  

H max = 14 mt. (pari a 4 piani fuori terra da quota  +  0.00) 

Rc max = 25% 

Vt min.= 30% 

P min. = 1/90 per le destinazioni di cui ai punti 1  – 2  

1/45 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 4 de l precedente 

art.3;  

1/30 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 5 a/ d – 7 -8 – 9 del   

precedente art.3; 

 

 Prescrizioni speciali di zona:  

L’intervento deve essere finalizzato alla riorganiz zazione della 

viabilità ed in particolare di via Monte Santo prev edendo un diverso 

innesto sulla via Locarno in prossimità alla via Ac quedotto e 

garantire un’adeguata fascia di distacco della stra da dai fabbricati 
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prospettanti su via Monte Santo. Garantire una dota zione di 

parcheggi con localizzazione funzionale non solo al l’insediamento ma 

anche agli insediamenti circostanti. Localizzare le  aree per 

attrezzature pubbliche, in particolare le zone a ve rde in continuità 

con l’area a standard confinante al  fine di garant ire un’adeguata 

accessibilità alla stessa da via Locarno.  

Le distanze e gli ulteriori parametri urbanistici s aranno definiti 

dal PE, nel rispetto della vigente legislazione in materia.  
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AMBITO DI TRASFORMAZIONE  - AST. 2 -   

 

L'intervento interessa i fabbricati e le aree di pe rtinenza di un 

insediamento industriale localizzato nel centro cit tadino in 

prossimità della chiesa di S. Rocco. L’intervento è  finalizzato alla 

riqualificazione di parte del tessuto urbano in con tinuità con 

tessuto del nucleo storico ed a una migliore qualif icazione dell’e 

aree prospicienti la chiesa, attraverso la formazio ne di uno slargo 

opportunamente pavimentato e una adeguata dotazione  di parchegqi. 

L’intervento deve mirare ad una integrazione morfol ogica con il 

tessuto storico circostante ed alla creazione di un  opportuno 

collegamento ciclabile e pedonale con l’area a stan dard confinante.. 

destinazioni d’uso :  

in relazione all’art. 3 sono ammesse le destinazion i: 

residenziali  di cui al punto 1, per un minimo del 70% della s.l .p. 

ammessa 

terziarie  di cui al punto 4a, 4b, che non comportino partico lari 

incremento di traffico, 5a,  limitatamente agli ese rcizi di 

vicinato, 5d-e, 8 c-e, 9,  per un massimo del 30% d ella s.l.p. 

ammessa ed in particolare con un limite massimo del le attività 

commerciali del 15% della s.l.p. ammessa 

 

servizi ed attrezzature pubbliche e di interesse co mune di cui ai 

punti 11, 12.b, 13 a-d 

attrezzature per la mobilità di cu al punto 15 

 

modalità di intervento: P.E. e, quindi, permesso di costruire; 

 

utilizzazione:  

It = 0,7 mq/mq  

H max = 10,5 mt. (pari a 3 piani fuori terra +  0.00) 

Rc max = 30% 

Vt min.= 30% 

P min. = 1/90 per le destinazioni di cui ai punti 1   

1/45 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 4 de l precedente 

art.3;  

1/30 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 5 a/ d – 7 -8 del   

precedente art.3; 

 

 Prescrizioni speciali di zona:  

L’intervento deve essere finalizzato alla riorganiz zazione delle 

aree prospicienti la Chiesa di S. Rocco con la crea zione di 
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un’adeguata area di rispetto ed all’allargamento di  via Diaz, nonché 

alla creazione di un percorso ciclabile e pedonale di collegamento 

con l’area a standard interna all’isolato.  

Particolare attenzione deve essere posta all’integr azione 

morfologica con il tessuto storico circostante gara ntendo la 

continuità delle cortine edilizie su strada e l’uso  di tipologie 

edilizie coerenti con tale contesto.  

Le distanze e gli ulteriori parametri urbanistici s aranno definiti 

dal PE, nel rispetto della vigente legislazione in materia. 
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AMBITO DI TRASFORMAZIONE  - AST. 3 -   

 

L'intervento interessa i fabbricati e le aree di pe rtinenza di un 

insediamento industriale compreso tra via Locarno e  via Monte 

Grappa, ed è finalizzato alla riqualificazione di p arte del tessuto 

urbano prossimo al nucleo centrale, attraverso la f ormazione di 

nuovi spazi pubblici ed il ricorso a funzioni che n e esaltino il 

valore in relazione alla prossimità di tale area ad  uno snodo 

fondamentale di connessione con il centro urbano. L ’intervento deve 

prospettare prioritariamente la riorganizzazione mo rfologica 

dell'ambito. 

destinazioni d’uso :  

in relazione all’art. 3 sono ammesse le destinazion i: 

residenziali  di cui al punto 1, per un minimo del 60% della s.l .p. 

ammessa 

terziarie  di cui al punto 2, 4, 5a,  limitatamente agli eser cizi di 

vicinato, 5d-e, 7 a-b-d, 8 c-d-e-f, 9,  per un mass imo del 40% della 

s.l.p. ammessa ed in particolare con un limite mass imo delle 

attività commerciali del 20% della s.l.p. ammessa 

servizi privati  relativi ai parcheggi di cui al punto 10 

servizi ed attrezzature pubbliche e di interesse co mune di cui ai 

punti 11, 11, 12.a-b, 13 a-d 

attrezzature per la mobilità di cu al punto 15 

 

modalità di intervento: P.E. e, quindi, permesso di costruire; 

utilizzazione:  

It = 0,7 mq/mq  

H max = 12 mt. (pari a 3 piani fuori terra +  0.00) 

Rc max = 25% 

Vt min.= 30% 

P min. = 1/90 per le destinazioni di cui ai punti 1  – 2  

1/45 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 4 de l precedente 

art.3;  

1/30 per le destinazioni d’uso di cui ai punti 5 a/ d – 7 -8 del   

precedente art.3; 

 

 Prescrizioni speciali di zona:  

L’intervento deve essere finalizzato alla riorganiz zazione 

morfologica del tessuto edificato posto all’incroci o tra le due vie 

ed alla riqualificazione dell’isolato mediante un’a deguata dotazione 

di aree e attrezzature pubbliche o di uso pubblico localizzate nel 

centro dell’isolato stesso e prospettanti su via Mo nte Grappa.  


